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Vejb  afirata  brigò 
ta  de  fataftichi ,  per 
mcjìrarui  che  i  no * 
mi  fyeffò  pongonfi 
al  contrarivi  uo* 
gliono  nobilitimi 
Jpettaton  trattenere  con  una  fauola  dit 
bore  e  meZo,cfarui  tanto  ridere  che  noi 
direte  che  e  fien piu  piaceuoli  che  di  mol 
ti  altri  che  fi  tengon  d'ejfiere  il  rifo  jkfi* 
fio  3  e  Upiaceuolezza .  Et  Iterando  dò 
migrato  filenzio fi  perche  e  ut  cagno* 
fico  humanifiimi,  fi  perche  Importati* 
za  detta  fattola  e  pofta  in  dimojirar  con 
quali  afiuzie  s'aggirino  oggi  di  certi  che 
credono  che  con  malie  cr  con  incanti  gli 
hiiomim  / accino  fare  al  dianolo  cioche  e 
uoglictioj.i  fiomma  delle  fiomme  e  d  far* 
tu  intendere  quel  chefia  in  tutto  in  tut* 

A  £4 


to  quella  egregia  arte, la  quale  appreffi 
al  uolgo [empiite ,  e  [otto  a  quefto  nome 
uolgo  intendoci  nonfol  la  plebe  e'I  popo 
lazzo  ignobile,ma  igranmaefln,lipre 
latici  Principi, che  dagli  incantatori 
la[ciono  auuolgerfi  come  arcolaie ,  er 
tal  fède  gli  aggufkno  che  manco  affai  ne 
danno  allo  Euangelio .  Appreffi  aquea 
fti  e  quefta  truffa  in  preziosi  [or te, che 
e  fi  penfanodi  penuertereil  cielo  er  la 
natura  de  loro  ordini .  Et  per  far  ciò  co 
fi  la  roba  gettano  dietro  a  quei  che  di 
quefb  arte  fi  moflrano  periti,che  par  lo 
ro  ire  a  guadagno  manifeflo,e  i  porcheta 
ti  in  tanto  ingr affino  e  de  l’altruifempli 
cita  fi  ridono,  dando  in  cambio  a  danari 
bugie  e  fauole.di  quell'arte  fi  fatta  èque 
fh  fauold  tutta  ripiena  et  fi  potrebbe  co 
gnoftere  per  quejh  quel  che  ell'è,et  quel 
che  importano i figiÙi,i caratteri  ,eipe 
tacolicr  gli  altri  nomi  cofiffauenteuoa 
li  co  quai fi  fanno  honor  quei  che  [cogiti 
r  ano. Come  fi  fan  gli  incanti, e  a  quel  che 
egiouano ,  udirete  oggi  da  uofiri  fanti 


3 

flichi  nell a  Comedi a  loro  detti  lncantefì= 
mi.  Et  perche  e  fan  che  l’huomo  e  fempre 
cupido  di faper  fimi  cofe,però  /fermo 
che  noi  debbiate  dar  grato  Jìlenzio  .  al 
lanuoua  comedia ,  alla  qual  flauto  per 
fubietto  dato  ha  la  Oflettaria.  fa  Pian 
lo  oggi  di  come  far  fogliono  certi  gran 
perfonaggi,  i  quai  uolendofi  ritrouare 
a  far  trefche  con  il  popolo  ;  ne  pofjèndo 
ciò  far  f coperti ,  e  in  publicoper  ilgra = 
do  che  gli  han ,  lo  fanno  in  mafchera . 
Co/?  egli  oggi  di(quatunque  lacero, pur 
parlando  latino, non  puoinpublico  ufci 
re  auifo  fcoperto  che  intendere  a  pena 
lo  fapre'l  quinto  de  gli  huomini.Però  ua 
mafcherato  in  quejk i  fauola  e  in  quella , 
che  per  nuoueoggi  fi  recita .  Et  perche 
gl’ha  trouato  buon  compagno  fempre 
qucflo  autor  detti  lncantefimi  egli  ha  con 
trattafeco  ma  amicizia  fi  fatta  ,  che 
enon  damaifuorComedta  che  Plauto 
nou  uoglia  fempre  metterui  la  parte  fua 
Et  egli  che  defidera  imparar  da  chi  fa 
glie  ne  ha  quel  obligo  che  hauer  fi  debbe 
A  Hi 


d  chi  ci  fd  feruizio,  ne  peti, fa  che  d  ragio 
ne  di  ciò  riprendere  lo  poffa  diamo,  fe 
non  pero  qualche  intrìdo  di  chi  egli  non 
cura ,  nei fiantaftichi  necurono  altrefi 
perch'efii  at tendono  a  far  quello  che  pen 
fimo  che  lor  comodo  torni ,  er  dia  Jfafi 
fo  d  perfondggi  filmili  a  uoi  cortefi  aficol 
tatari,  etgrdchino  di  loro  le  corndcchie 
quanto  uogliono,  che  la  Luna  non  filma 
i  cani  che  abbaiano .  Ma  per  uenire  hor 
mai  agli  lncantefmi,uoi  conofcete  che 
quefbprofcenio  e  in  Firenze,  che'l  Car 
<fo,er  la  Cupola  e  la  piazza  che  è  qui,ue 
la  figurano  affai  chiara ,  co  là  al  primo 
ufcio  hdbitaunchefùgia  Sanefe,oggi  ac 
cafiatofi  in  quefk  terrai  da  quella  fùg 
gitofi  per  le  difcordie  delle  parti, e  thid- 
mafi  N  icolozzo  di  Naldo,un  dolce  grap 
poloni  quale  biche  habbia  feffanta  anni 
uahchi  et  habb.a  moglie  e  figliuole, pur 
ftruggefi  tutto,  pel  ben  che  uuole  a  una 
gioitane  alla  quale  oggi  andar  udendo , 
pe forni  che  ui  darà  beni  fimo  materia  da 
rider,  benché  a  lui  farà  da  piagnere.  In 
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quefk  altra  dì  qua  un  uecchio  fmilmen 
te  dì  amor  accefo  ci  habita ,  er  nella  ca= 
fa  che  gliè  a  lato  piccola  habita  un  fuo 
fattore  ,  er  una  giouane  che  è  quella  di 
chi  quei  uecchi  Jfafimano .  Ne  manco 
per  lei  jfafma  e  confumafi  il figliuol  qui 
di  quejb,il  quale  piuprofteraméte,  che 
i  uecchi  del  fuo  amor  gioifce  come  udire 
te  dalle  pinzochere  che  fono  ufcite  la, 
dunque  afcoltatele  (  come  è  il  [olito  uo* 
flro)  confilenzfo. 
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barbera  bt  HERMEL 
LINA  PINZOCHERE* 

Affé  H ermellm  mia 
da  parecchi  di  in  qua 
iho  tanta  f anta  fu  eh 
nonueggopiu  perfo - 
na. 

Barbera  e  lo  fa  Iddio 
quanto  e  mi  merefee 
d' ogni  tuo fcontento'jna  chef  c  egli  accaduto 
di  nuouo  è  che  e  della  tua  fanciulla  l  * 

B.  Non  troppo  bene . 

Her.  Che  è  gr offa  forfè  e? 

B.  No,  nojdieH  uolejfe ,  la  fouerina  ha  molto  peg 
gio. 

H.  Il  marito  forfè  che  la  flrana  * 

B,  H ermeUma  mia  la  pouenna  è condotta  a  ter¬ 

mine  che  ella  non  fa  snella  s'euedoua  ,o  man* 
tata . 

H.  Conje  cofil  II  marito  s'c  forfè  ito  con  Ùto . 

B.  Non  pojfo  dir  ne  che  egli  ci  fu, ne  thè  egli  no  fi 

fu  ito  co  Dio,e  a  dir  a  te  H ermellina^he  t'ho 
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in  luogo  di forella,la  cofi  come  la  fla ,  in  que- 
fto-parentado  della  mia  Violante  ci  cuna  co* 
fa  fegreta,  fa  tua  chi  io  la  maritai  * 

H.  A  quello  alleuatodi  cafa  diquel  uecchiodelli 
H  eminicbe  ftaqumt. 

B.  Moflraidi  maritarla  a  cote/Io,ma  nel  uero  io 
la  detti  a  Gif  mondo  figliuolo  dicotejlo  uecchio 
delti  H ermint . 

H-  Che  a  quel  bel  gioit  ine  che  ba^jcaua  in  ca • 
fa  tua  * 

B .  A  cotejlo  proprio  che  Gif  nondo  ha  nome . 

H.  Come  cofi  la  deflu  a  cojluif 

B.  Io  ti  conterò  forelta  mia  ogni  cofa  da  princi¬ 
pio  fi  perche  io  bo  caro, poi  chi  t'ho  ri  fcontra ,  di 
sfogarmi  un  poco  teco,  che  con  altra  perfona 
del  mondo  non  ne  parlerei  5 fi  perch'io haro  pia 
cere  di  intendere  che  con  figlio  tu  mi  dai • 

H.  I  non  mancherò  di  flarti  a  udirete  di  confi - 
gliarti  di  quello  ch'io fapro,e  d' aiutarti  appref 
fos'io  potro . 

B.  I  ho  cotefla  fede  in  te.  I  fo  che  tu  ti  raccordi 
che  per  lo  ajfedio  io  Jlauoa  cafa  nel  campac¬ 
cio  ,&■  che  egli  ufaua  in  csfa  mia  tra  gii  al - 

•  tri  muiamici  quel  capuano  A nguillada  N*r 
ni,  &  credo  che  tu  ti  ricordi  come  egli  ftaua 
del  fatto  mio . 

H.  I  nonuidi  mai  altro huomo  tanto  accefo  di  fé- 
mina  ,  ma  tn  uero  egli  n'baueua  ragione, perche 
oltre all'tffer tu  bella, come  tueri,tulo  wtrat* 
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teneui  coft  bene, &  gli  faceta  tali  fattori ,  che 
egl’eraforqp  chee  tiuoleffeil  bende  ti  uolea . 
B*  I  ti  giuro  Hf  rmelUna  fer  quefto  [unto  habito 
cb'tobo  inloffo  ch'io  nonglichiefi  nui  cofa  che 
io  no  l'ha  ue fi, i  dico  in  que  tempi  che  le  cofeco 
me  tu  fai  ualeuano  un'occhio  dhuo?no . 

H.  O  perche  no,egÌera  ricco  da  feydi  poi  hauea  buo 
naprouifioeyera  reputato  huomo,euoleuatibene 
B.  E  perche  touedeuo  che  egli  haueua  uoglia  d'bx 
uerdi  me  figliuoli y  accio  che  per  me^o  di  que 
fla  oecafione  io  face  fii  la  dota  alla  uecchia  mi 
finfi  di  lui  gr  offa, facedomi  il  corpo  cotra  fatto 
al  tèpo  partorì  fen^a  doglie  però  la  V lolante . 
H.  Iti  prometto  Barbera, ch'io  non  ueggo  mai  la 

tua  Violante  ch'io  non  mi  ricordi  di  quefla  ba¬ 
iale  ch'io  non  mi  rida  di  quel  buon  hu<?moye  del  • 
la  bella  camera  che  egli  ti  aeconciòyet  del  bel 
parto  chein  fi  fatta  fcarfità  dicofe  egli  tt  fecey 
&  della  bona  che  egli  haueua  di  quefla  bene - 
detta  figliuola  • 

B.  Tu  ti  ricordi  bene  d'onde  io  l’hebbi* 

H.  Come?  non  fui  io  la  fera  che  al  Capitano  toc - 
caua  la  guardia  di  nonfo  che  porta yad  aiutar 
ti  far  quefla  bambinai creditu  ch'io  non  mi  ricor 
di  che  Madonna  Nobile  alltuatrice  hauendo  co 
me  ella  diffe ,  allenata  quefla  che  era  na¬ 
ta  di  una  fanciulla  in  cafaydi  buone  genti,  e  do 
uendol a  portare  allo  (pedale  te  l'arreco 
chetornatola  mattinati  Capitano  jet  trouatati 
A  yi 
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nel  letto  tu  gli  dicejh  Capitano  io  u'ho  fatta  la 
figliuola  fatele  boruoila  dote che  egli  il  di 
medefimo  ti  comperò  quella  cafx ,  miffeti  quejli 
danari  in  Santa  Marta  nuoua ,  parti  ch’io  mi 
ricordi  d'ogm  cofa? 

B.  B mfiimo  bora  effendoft  poi  morto  iui  a  poco  il 

Capuano  z?  a  me  refiata  quefla  fanciulla  iho 
alleuata  nel  modo  che  tu  faicb’ioiboalleuata , 
accade  che  il  uerno  paffuto  mi  comincio  a  pra¬ 
ticar  queftoGif  mondo  gli  uennejueduta  la  Vio 
lantejla  quale  era  tenuta  da  me  con  la  guardia 
che  tu  falerno.  egUynon  fo  cometa  MÌc/c/e,^/c 
ne  inamorò altra  modo,e  elladi  lui  per  quanto 
io  mi  accorfi  poco  appreso  • 

H.  Non  e  gran  fatto  effendo  l  ’uno,e  V  altro  gioita¬ 
ne  . 

B  •  E  t  mi  comincio  e  gl  i  con  i  maggior  preghi ,  con  i 
maggiori  [congiuri ,  con  le  maggiore  offerte 
del  mondo  ya/hmol  armi  cheto  comedefgnene 
uol  effe  mia  io  fempre  cionegandohdifare,  co¬ 
me  quella  che  ero  dijfiojta  di  già  ,  non  falò  di 
guardar  che  ella  non  cadejje  ne  la  miferia  in 
che  cafc  ano  quelle  che  pubiche  fi  fanno,  ma  di 
leuarmene  io  che  già  era  in K  ultimo  egli  ueme 
tanto  inan^i  con  la  cofay  che  egli  mi  fi  offerfe 
di  torta  per  moglie, 

H.  E  gli  flaua  come  e  poteua , 

B.  E  Ila  dallo  altro  canto  non  haueua  altro  he* 

ne  che  lui }  mai  d’altro  che  lui  ragionaua,ogm 
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altra  perfonafuggiua  femp  re  foto  lui  uedeua 
uolentieriytcofi  da  lui  con  aperte  preghiere ,  e 
da  lei  con  caldi  fojfiri  ero  [allentata  :  ma  io 
[empr  e  il  etti  duratone  quella  ycbe  dubitano  di 
quel  che  m'é  poi  interuenuto y  in  quejlo ,  mentre 
iohaueua  prefo  qutjlo  babito,^?  lafciato  anda 
re  tutte  le  coje  del  corpo  attendeuo  tutto  allo 
ffinto  ,fer  il  che  accade  che  un  di  che  io  era. 
uenuta  a  udir  leggere  la  nojlra  regola  ,  appo 
[lato  il  tempo ,  Gtfmondo  entro  in  caja  mia  ,  e 
sformato  l'ujcio  della  comera  doue  io  haueua 
ferrata  la  Violanteyentro  da  hiye  fece  [eco  ciò 
che  gli  parue  Vanendole  nondimeno  prima  da» 
to  ranelloyche ella  altrimencinonbaurcbbe  con 
fentito . 

H .  Egli  era  ordinato  in  del  o,c  non  ui  era  ripa  * 

ro . 

B.  I  me  ne  torno  a  cafa ,  truouolo  in  camera  penft 
tei  tu  e  mi  cadde  il  cuore  ,  pur  egli  che  e  il  pii t 
gentil  giouane y  &  il  meglio  parlante  che  tuue 
de  fi  m  ai  ymi  comincio  a  pregare  ,e  confortare  ,c 
moflrarnn  com'egli  ibaueua Jpofataj  tantoché 
io  rim  ufi  confolata  ye  perche  noi  duhitauan  di fuo 
padre  yfingemo  che  lo  Strambarle  co  fi  chiama 
noperfopranome  quel  loro  alleuato)  l’bauejfe 
egli  toltala  per  donnaye  cofi  fatta  quejla  dimo 
flratione  lo  Stramba  la  menò  qui  in  quejla  ca~ 
fa  che  e  medefimamente  loroyet  Gifmondo  l  ’ha 
fenipre  proueduta,  per  quattro  meji  che  quejla 
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cofa  e  fiuta  di  codisene  in  uerita ,  ne  me  ne  fa* 
teuo  infino  a  qui  dolere . 

H .  Che  et  é  accaduto  di  nuouo  ? 

B.  Baldo  padre  di  Gifmondo  che  gli  ha  dato  mo  - 

glie  la  figliuola  d'un  certo  Niccolosa  di 
Naldo  di  Mino  da  Siena  y  il  quale  da  duoian 
ni  in  qua  e  uenuco  adbabitare  in  quefta  citta  e 
credo  fila  in  quella  cafa  quiui . 

H.  I  non  lo  conofco,  ma  Gij mondo  haWegli  tolta? 

B .  P oflo  che  egli  dica  di  no ,  io  credo  per  certo  che 

egli  rbabbta tolta, e  quel  che  me  lo  fa  credere , 
per  certo  fi  è  y  che  ragionandogli  io  diquefia  co 
fa  fon  già  quattro  di,  edicendoghche  egli  l'ha 
ueua  tolta,z?  egli  negandolo  fi  parti  da  me  a 
rotta  &  con  lo  Stramba  feneanio  in  uilla  fua 
a  San  Cafano ,  ne  mai  ci  è  tornato  ne  manda 
to  di  fe  imbaf cuta, come  quello  che ] coperto ,  fi 
vergogna  di  dirmi  cheuienperla  tua  figliuola, 
O  uuol  chi  lo  intenda  per  difcretione . 

H.  Le  fon  pur  male  cofe . 

B,  Mora  io  fonrifoluta  la  prima  cofa  di  menar • 
mene  la  fanciulla  a  cafa }e  poi  ueder  come  Ih a 
a  ire . 

H.  Tu  mi  di  che  egli  le  ha  dato  l'anello? 

B.  Si,main  fegreto • 

H.  Alla  buon'hora . 

B.  P enfi  ch'ione  uogho  andar  giufiificata • 

H .  I  tene  fo  confortareynon  lafciar  far  torto  a  que 

fi  a  pouerina  che  ne  dice  ellaidebbtfidiffierare  e? 
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B.  Nulla  crede  fiu  che  mai  alle  farole  di  Gifmon 
do, 

H.  E  la  non  cenojce  ancor  che  fono  t  Giouant, 

B.  I  mandaiiarfcra  a  dirle  che  fi  ajjettaffe  chi  uer 
rei  ftamani  per  leu  dhe  H ermellino  ,]e  tu  noti 
hai  facenda  ,  uien  meco, e  aiutamela  accompa 
giare  a  caf a  mia  . 

H.  I  noi.  ho  altra  faccenda  che  andare  a  dir  duo 
parole  afra  Benigno  nojlro  con fejfor, che  u' an¬ 
drò  poi . 

B,  E  i  uerrò  poi  teco  fino  a  lui, ch'io  gli  uo  ragio¬ 
nar  diquefla  cofa  • 

H.  Odi  e  non  può  far  che  e  non  ti  dia  qualche  buon 
conflitto yche  di fimil  cafinc  capita  loro  alle 
mamyma  non  e  quel  uccchola  \l  padre  di  cote 
floGifmondo  f 

B.  Cofi  fusegli  nel  cataletto  Dw  mel  perdoni . 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

BALDO  VECCHIO  SFVMÀ 
SVO  FAMIGLIO. 

T  u  ti  appon  delle  cofe  che  e  un  piacere  ;  non  t'ho 
io  detto  che  le  nostra  me  e  N  ic  col  o^?y  fono 
cochiufeia  lui  piaceli  paretado  ame  la  dota  . 

S,  T utto  intedo,ma  p che  uoi  mi  dicefle  che  Gifmo 

do  uofiro  non  uolea  udir  nulla  di  tor  moglie yet 
cheto  coduceuate  in  mila  per  ueder  di  fuol gerle 
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haucrelo  uoi  forfè  fuolto  f 

B.  N o ,  ma  queflo  non  mi  import*  motto:  perche 
e ghè  ancoratiti  fanciullo  e  non  fa  quel  che  le 
mogli  s’adoperino, ma  come  e  comincia  ad  acca 
flarfi all'unto  e  ne  pregherà  me„perhora  io  ho 
lafaatófeco  in  uilla  lo  Straba,  t  dettogli  che 
uegga  dandoli  ad  intender  le  co folatiom  che  fi 
cauano  della  moglie,di  indurlo  al  uoler  mio , 
e  penfo  che  egli  mel  acconcera  in  ogni  modo . 

S.  Vel  acconcera  fi,euorra  fe  uoiil  credete  tratr 
re  apoltifuòi, 

B.  Che  tu  credi  che  Gifmondo  s'accomodi  della 
moglie  * 

S .  I  non  credo  altro  fe  non  che  del  fatto  uojlro  no 

fe  ne  guafh  fe  non  una  cafa ,  e  credo  che  que/lo 
hauer  laj ciato  uoi  lo  flramba  in  mila ,  uoglia 
dire  che  e  ui  daua  noia  in  "Firenze . 

B.  Tu  fai  che  io  te  iho  detto  piu  uolte ,  io  uoglio  a 
quefafuaViolaiite  tanto  bene  ch'io  mi  confu - 
mo,ma  tufeiun  traditore  e  non  c'hai  mai  uolu 
to  dar  dicclloye  diff  orti  d' aiutarmi, non  fo  fe  tu 
'  te  lo  fai  per  amor  dello  Stramba  . 

S .  luo  che  gli  uenga  il  cancb  ero ,  che  m'ha  egli 

mai  fatto  dibene  *  o  chepof'io  fperar  da  luti 
ma  cheuolete  uoi  ch'io  faccia  ? 

B.  Potrai  fa  re  affai  tefle  che  e  non  ci  è  lo  Stram - 

ba,ma  jta ,  il  fuo  ufcioe flato  aperto  • 

S.  La  Vtolanteé  la  madre ,doue  a  quella  otta . 

Scena 
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SCENA  TERZA. 


BARBERA  HERMELLIN  A 

Violante ,  baldo  >  Sfuma . 

Bjr.  Ancor  noti  fe  tu  chiara  del  fattofuono. 

He.  "Fanciulla  mia  chi  fi fida  fu  le  promeffe  de  gioua 
uani  fi  fonda  fui  uento  . 

S .  Le  ne  uanno  molto  adolorate 

£4/.  O  Sfuma  uedefiu  mai  la  piu  bella  creatura  l 

bar .  I  fapeuoben'iocome  Vhaueua  a  ire . 

S.  M  efferno* 

bai.  Se  tu  diceui  altrimenti  editerà  for^a  che  noi  ci 
accoltella  fiimo . 

9 .  Guarda  ferie  ol  0  che  io  ho  corfo . 

B4r.  M4  e  no  ci  ha  fiato  mai  ordine  ch'ella  m'babbia 
uoluto  credere . 

bai.  UUa  ne  ua  piangendo  e  uero  Sfuma  . 

8*  Mejfer  fi  . 

He.  Horfu  barbera  non  le  dar  piu  dolor  che  la  fi 
habbia . 

B4r.  Amor  di  giouani  trotto  d' Afino. 

He.  Quel  che  non  e  fatto  fi  parafare . 

baL  I  uo  che  noi  la  feguitiamo  e  ueggian  doue  la  ua 
e  fe  noi  gli  potefiimofauellare . 

S.  Horu  che  ue  fecofua  madre  ì  che  è  diuentata  Pm- 
^ orberà  * 

bai.  Che  importa  cotefio  ella  e  fiata  anch'ella  dicar 
ne  e  d'offa ,  ©•  benché  il  lupo  muti  il  pelo  e  no» 
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muta  natura . 

B  it.  A  fua  fojla  ueggian  doue  coftoro  menano  co • 
flei. 

scena  qjv  a  r  t  a. 

NICCOLOzzO  VECCHIO 
TRINCA  FAMIGLIO. 


N.  T  rinca  tu  fei  un  pe^^o  di  cattiuo  buomo,  e  fU 
gli f >mprc  le  cofe  per  il  uerfo cattiuo,non  ti  par 
egli  che  fen^n  cotefla  comocftfadell+yqfa 
te,<jue$o  non  fin  farentadod^^lfii  j^ioìx 

T.  NI  ffer  fi  .ma  con  cotejlo  ui  e  piu  *  r . 

N.  Odi  Trinca  a  te  non  uoglio  ueyfòfr -fattj^ifc 
faccone  nafcondermi  dopol  dito.e§liè utXojfa 
quella  comodità  del  potere  talhora  fauettare 
atta  Violante  .come  quella  che  pereffer  lor  pi 
gloriale J ara  quivi  a  tutte  Vhorein  cafa,ha  potu 
to  in  me  affai  perche  tu  fai  come  iflo  del  fatto 
fuo . 

T.  V oi  non  fiate fi  mal  di  lei  che  la  non  ftia  peggio 
di  uoi, 

N.  Pmo  effcre,ma  i  non  lo  credo,  [e  tu  fapefU  come 
io  Ilo  male  eti  uerrebbe  c orti paf  ione  di  me. 

T.  Male  fta  chi  non  può  ne  mangiar  ne  bere,  a  me 
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| ur  che  foco  fa  in  cafa  uni  faceta  Vunot  Val 
tro  beni  fimo  buon  fro  ut  faccia . 

N.  Il  mio  male  (la  nel  cuore ,  o*  fer  quanto  io  ne - 
ueg*o  tu  debbi  ejfer  foco  pratico  ne  cafi  d'amo 
re,fufii  tu  mai  innamorato  T rinca  ? 

T.  A  dirui  il  uero  io  non  fofeun  tratto  dormendo 
e  tm  fi  uenne  cote/la  nouella. 

N.  Proprio  cotefia  nouella  dormendo  /glie  un  ma 
le, che  per  Dio  caua  il  fonno  del  capo. 

T.  Be,e  non  douette  ejfer  ciocche  e  non  mi  dejlo  al 
trimenti . 

N.  Bf  ,tu  non  ne  puoi  render  ragione ,  ofe  tu  uum 

fapere  che  cofa  e  amore  JaUellane  meco  che  fo 
no  fiato  gli  anni  interi  interi  innamoralo  che 
D'auvlobo  to  fatto  a  Siena,  quando  io  ero  piu 
gio’isnt.Io  tifo  intender  queflo  ch'io  durai  una 
briga  d'anni,  che  io  faceuo  almanco  quattro'o 
feiuolteVannà correre  tutta  Siena  ,  e  dico  poi 
rfrto  fono  anco  cofi  attempatolo . 

T.  Io  ui  hohauuto  fempre  per  perfona  da  far  co 
te  fio  e  meglio  e  marauigliomi  che  uoinon  hab* 
Hate  fatto  il  medefimoquiin  Virente . 

N .  Caca/ angue ,  quefii  Fiorentini  non  fon  gente  da 
fcher^ar  con  loro,  che  fe  tu  non  fiat  fempre  ro 
loro  fu  le  granita  y  £?  ti  tolgono  fu  e  uccd~ 
lami  come  un  ^ugo.  Se  io  hauefii  fatto  qui  li 
meta  delle tref che  che  io  ho  fatte  a  Siena ,  e  ma 
haurebbono  mejfo  dieci  mite  nelle  flincbe  per 
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T.  Voi  dite  il  uero  quefìi  F  iorentim  hanno  quefla 
ufan^a  che  come  e  ueggano  un  che  gira  e  di 
e  glie  pa^o. 

N.  E7  tutto  nafcedal  farerloro  ejjer  troppo faui , 
©*  dal  uolerfi  poco  ben  Vani  altro,  o  in  Stena 
eglieun  piacere  e  giouante  ueccht  ogni  un  fa 
ciò  che  e  uaole &  io  fui  fempre  di  natura  ca- 
uaUinoy&  mi  ricordo, che  io  ero  in  Siena  i  a  fino 
del  Pentolaio^  non  ut  capitana  feminadi  par 
tiro, e  non  uiera  cittola  che  nnandaffe  a  pelo , 
che  io  non  le  attaccale  Concino  perfora  o  per 
amore  &  fh  ffe fa  luetica  ,e  fcbi^inofafe  la  fa 
peua,ioho  per  uirtu  di  amore  fatto  balli  fatto 
mattinate ,  f  atto  ma  fihere,  fatto  fefte,  fatto 
gioflre,f attorni  un  moflaccio  tanto  fatta 
hauer  durato  le  fiumane  intere  mere  i* fare 
alle  pugna  . 

T.  O  che  bella  fefla  mi  par  quella  uàftradctte  p «• 
gna. 

N.  T ulo  puoidire,  ne  ce  n'ha  Virente  una  che  la 

paragoni  fe  bene,  e  uolefiinodir  quella  delcal 
Z}o  .perche  a  quefta  non  fa  ,  a  quèfla  palla  al 
calcio  fe  n% giouani,e  a  quella  de  le  pugna  fan 
noigiouani  e  gli  ueccht. 

T.  Certo  che  it  una  magnificenza  ueder  que  uo- 
ftribabbacciom  con  gl  tocchi  liutdi,  &  col  ui- 
fo  tutto  inbiacato  andar  fine  poggiando  per 
fiazz*y&  ragunatiper  magifirati . 

N.  Cofifiauoio fempre  finì  preti  carnouale. 
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T.  O  Dio  perche  non fi auo  io  alhora  con  uoì  ua  di 

che  in  F iren^e  uoi  poliate  hauer  di  queftì  pajfa 
tempi. 

N  »  P enfi  Trinca  che  non  ne  uiene  mai  carnoualt 
cheto  non  mi  addolori,  &  fe  Diomida  grafia 
che  quefle  no/lre  diauolerie  fi  affettino  un  trat± 
to,z?  ch'io  ui  poffa  ritornare  io  uoglio  ancor 
quattro  di  que  frugoni  prima  chi  muoia  . 

T.  Dio  ui  e  fai  dica. 

N.  E  mi  eftldira  o  io  lo  credo, fequefli  imhafciai o 
ri  che  fon  ui  a  fua  maefla  non  mi  hanno  folata 
ma  lafcian'ir  quefle  cofeo  Dio  fez ?  torniamo 
al  ragionamento  di  prima . 

T.  Sara  il  meglio, ma  perche  Niccolo^  tra  l 'al 

tfq  fcfem contafli  dihauer  fatte  in  Siena,  uoi 
diceftifca^iycqme  erauate  uoi  deflro ballerino  $ 

N.  Deliro*  jla  bene,  ocofi  cornei fono, fe  tu  mi  ut 

dffa  ingiukbfìfibaUere  o  uuoi di  lombarda ,  a 
uuoi  di  gagliarda,  di  balletti ,  che  a  tempo, 
mio  a  Siena  e  non  fiufauano,iott  farei  flupire, 
ricordamelo  (la fera  aueghia. 

Gli  huomini  non  fi  mifurano  con  le  pertiche . 

P enfa  quel  che  tu  direflife  tu  m'hauefli  ueduta 
di  bella  meqga  notte,  dinanzi  a  l'ufcio  dell a 
innamorata  ,  con  una  Jpada,econ  un  broccoli c 
re, a  fuon  di ticbe,tachc,  giuoccar  di  fcherma  - 
glia . 

T.  H arei  detto  quel  ch'io  dico  bora, ch'io  faa  un  b 4 

lardone  chela  Violante  c'ha  ingegno  uba  bene 
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ella  coYiofc'tutOyty  pero  ut  uol  unto  bene  cheta 
impala  fer  uot, 

N ,  E  io  impalo  per  tei . 

T.  Meritamente .  j 

N.  Ma  deh  Trinca  mio  fetu  penfidi  potermi  far 
feruigio  mai,  che  non  uedi  tuhora  cbe'l  marito 
non  ri  e  che  io  mi  truoui f eco  a  folo.afolo. 

T«  I  penfofempre  a  ciò • 

N«  Che  Demine  dtdifficultà  ci  è  egli  pero,  fe  eita 
uuole,e  io  uoghoyfy  fe  le  fola  in  cafa , 

T.  Proprio  fclaja  madre  non  la  [catta  tantino ,  t  le 
parlai  iarfera  che  ella  era  a  cafa  fua  madre , 
O*  ritrafi  da  lei  wx  certo  che, par  poco ,  ma  ogni 
cofa  fa,^  rimaft  ditornarda  lei  Jlamani ,  e 
che  ella  haurebbe  trottato  fe  modo  ci  era  che  uot 
uitrcuaflunfieme  » 

N»  Et  fe  ut  torturo* 

T.  Nlefjer  no, ancora  che  la  uofira  madonna  Go- 
fianca  m'ha  tenuto  occupato  in  certe  faccende, 
N  •  Vani  almanco  bora  , 

T.  Plora  i  mi  bijognaua  per  cornicione  di  madon¬ 
na  Goflan^a  andare  aueder fe  quella  madott 
na  Nobile  alleuatnce,  chehaueua  a  uenire  da 
V iterbo, è uenuta, chetila  uuoiuedere  fe  ella 
potejfe  ritrouare  quefla  uofira  e fua  figliuola  ♦ 
N*  O  che  le  u  e  gali  groffo,4U  aha  oggi  mai  flrae 

co  y  e  nonle  pare  ancor ahauer  tatto  cerco  per 
quanti  [pedali,  per  quanti  buchi,  e  per  quanti 
sbuffi  a  ekattindi  a  quettamiacofae  lafcialoi 
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ticalare * 

D.  Cofi  m'er'io  deliberato  di  feguire,che'l  cafo  di 
ritrouare  quefla  fanciulla  credo  che:  fara  cofa 
lunga  . 

N.  Bada  alla  mia  che  buon  fer  ie.  I  uoglioirefin 
dalia  fancaccia a  ueder  s'io trouoBaldoyemo 
jlrargli  la  fcrittura  delfarentado  ch'io  hofat 
ta  y  tu  di  grafia  T nnca  non  ferder  tempo,  che 
come  io  ti  truouo ,  tu  mi  foffa  dar  qualche  bua 
na  nfolutione . 

T.  Cofi  fa  r orecchio  uecchio  s'io  mi  sbrigo  da  que 

Aa  faccenda  ,  chemogliata  m'ha  im fotta  ,  a 
cb  io  non  pojfo  mancare  fer  la  buona  mancia 
ch'io  necauoyio  ti  darò  l'amore  che  tu  uaicer • 
cando . 
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gismondo  giovane 

Strambi  famiglio. 

Che  piuueggami  che 
fara  < 

Sara  niente  altro  fe 
non  che  noi  guaftare- 
te  ogni  co  fa . 

Ogni  cofa  guafterei 
io  Stramba  fe  fecon¬ 
do  che  egli  m'ha  ordinato  io  mi  fieftim'uiUa , 
mal  mi  fa  di  quello  che  io  uifono  flato  chi  fo  che 
la  Violante  fi  debbe  doler  di ,  me  che  mi  farti 
fen'ga  dirle  niente ,&  è  fiata  quattro  di  fen^a 
fafer  doueio  mi  fia  • 

$*  Come  fe  la  notte  dinanzi  alla  fartita  uofira 

uoinonfufie  fiato  con  lei  a  dormirei  Voi  fiat 
Gi/mondo  troppo  buon  marito ,  e  la  auue^gat* 
troppo  male, poi  che  ogni  uolta  che  e  ut  accade e 
tre  di  fuori  li  chiedete  licenza  e  forfè  uolete  la 
beneditene  da  lei,come  i  mona  a  dallo  abbate, l  e 
mogli  bifogna  auue^arle  a  contentarfi  del 

f m 
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G .  E gite  anco  differenza  da  tempo  a  tempo  fe  io 

non  fu  finn  quejla  diauoleria,e  la  potefii  tene - 
reincafadtmio  padre  alla  /copertalo  an¬ 
drei, flarei  ,  e  farei  quello  che  mi  uemjfebenc 
ma  tu  uedi tra  tanti  trattagliela  pojfeggo 
fi  può  dire  in  mafchera  ,  c  quejlo  foretto  di 
"  quejle  nuoue  nozze &  ba  in  modo  Jpaumtata 
che  un  di  importa  piu ,  che  in  altro  tempo  non 
fa  uno  amo . 

S.  I  non  ho  paura  d'altro  fe  non  cbe'l  uecchio  non 
fappia  della  uenutanojlra . 

G.  Per  Dio  glie  [empiicele  egli  crede  ch'io  uoglia 

flare adejfoa  fareidiueltt ,  lafcianoire  i  cafi 
della  Violante  che  baurebbon  forza  di  farmi 
lafciare  nonché  le  uigne ,  e  i  campi ,  ciò  che  io 
ho ,  e'I  uecchio ,  e  me  fleffo,che  fendo  già  ideino 
al  carnouale  s'io  uijufiicofinato  i  no  ui fi. t  rei 
perche uitieneglnl  fattore*  ma  credegli  che 
io  non  intenda  che  importa  quejlo  tenermi  in 
mila ,  e  non  uuole  ch'io  gli  fconci  il  parenta¬ 
do  diJSficcolozz?  y  ma  io  lo  f concero  a  fuo  di 
*  fpettojion fi  creda  di  menar  per  lo  na/o  me, che 

coficomeiono  la  uoglioeno  la  poffo  torre, cofi 
nouoglioche'l fuotrefear  fia  cagion  di  ritarda 
re  per  non  dire  di  impedire ;  la  uoglied' Ala¬ 
manni,  A  Iberighiul  quale  come  ìt'ho  detto tan 
to  de  fiderà  d'hauer  quejla  figliuola  di  N  icco- 
loz^p, quanto  iodi  non  l'hauere . 

S.  Doueuatc  almeno  lafciare  ftar  meinuitla,& 
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cofi  f attua  che  non  ci  f ufiimo  fatti  del  tutto 
beffe  del  uecchio,e  foteuate  dar  fiu  colore  al  ri 
torno  uoftro . 

G.  E  non  e  al  mondo  fer  fona  di  ehKio  babbi*  fiu  bi 
fogno  che  di  te, come  quello  che  fai  tutti  li  miei 
fegretiji  quali  non  mi  curo  che  in  fiu  fer  fané  fi 
dilatinoci  fer che  le  cofacheftr  molti  fi  fanno, 
tofto  uenganoJubhche,e  io  ho  bifognoche  li  miei 
fatti  fileno  fegreti , fi  feria  fcarfita  delle  fer 
fané  che  accomfagnano  i  buoni  fatti  alte  buone 
farole, ancora  che  lo  Sfuma  mifia  moflrofam 
frebuonoeleal  [eruidore,fur  quefla  co  fa  mi  im 
forta  troffoyma  andianne  in  ca fa  ch'io  ueggo 
la  armato  Alamanno, &  non  uo  che  e  mi  trat 
tenga  qui  fuori  a  bel  diletto . 

SCENA  SECONDA. 

alamanno  giovane 

SOTTILE  FAMIGLIO; 

A.  Cofi  fon  fatti  gli  amici  oggi  di  a  Virente  *  fer 
certo  u>  no  mi  foffo  doler  d’altri  che  di  Gifm  • 

So,  Di  uoi  flefjo  fiu  giuflamente  doler  ut  douete 
checredejlia  fue  farole . 

A,  No»  debbo  creder  a  la  fede  d'uno  amico . 

$•  Glie  degh  heretici  nella  fede  nera ,  fenfate  vt 
quella  de  gli  amici  che  fpeffo  e  firtta9ma  che  ere 
deteuoi  faime, uoi  bautte  un*  ventura  graie. 
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A.  Che  uentura  ì  * 

S.  Il  non  tor  moglie, che  per  Dio  ui  liberate  da  una 
de  maggiori  fu flidij  che  fieno  al  mondo,  e  che  e 
fiali  aero  uedeteche  i  preti  >et  frati  che  già  tor 
ne  poteuano ,  efjendoji  botati  di  fuggirei  difagi 
perl'amor  di  Dio ,  fecero  per  legge  di  nonne 
poter  torre  piu  Je  non  delle  tolte  y  e  coji  non  piti 
mariti yma  aiuta  manti  dmentarono . 

A .  Tu  hai  buon  tempo  tu  con  quefle  tue  chiacchiere . 
S.  B  uontempobaureteuoi  feuoiuelo  fa  pente  dare} 
totgapurGifmondoafua  pofla  la  F (ammetta, 
ch'io  gli  fo  quefla  profetiate  egli  d  ara  le  fpe 
fe  a  figliuoli  uoflrty  ifobenio  il  becche  la  F iS 
metta  ui  mole, e  albera  fi  potrà  corre  la  rofa  y 
cheenons'haraa  bauer  paura  dello  ingroffare9 
e  baflera  che  e  nafta  in  cafa 
A.  Tu  fare/li  gran  bene  a  cicalar  manco, 

S.  Le  uenture  fempre  corrano  dietro  a  chi  Sfugge* 

SCENA  TERZA. 

GISMONDO  STRAMBA 
ALAMANNO  SOTTILE. 

G.  Dotte  può  ejfer  ita  cofiei  * 

St.  I  ne  domanderei  noi  . 

A.  Poiché  quejlo  ualent'buomo  mi  da  innati?*,  ino 

uogUo  mancar  di  non  gli  dir  dodici  parole . 

So*  E  padrone  uoi  andate  col  cembalo  in  colombaia 

B  si 
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C.  Va  infino  a  cafa  madonna  Barbera ,  e  uedi  fe 
ella  fuffe  mi . 

St.  Voi  doueSerete  ì 

G.  N<w  mi  parto  di  qui  intorno, chi  non  uorret  fe* 
rodar  di  intoppi  nel  uecchio .torna  tojlo. 

St.  I  faro  qui  bora  . 

A.  Gifmondo  un'altra  uolta  quando  uoi  non  uoU 
te  attenere  una  cofanon  la  promettete ,chi  uifor 
%aua  a  dirmi ,  e  giurarmi  di  non  uoler  tor  per 
doma  la  figliuola  di  Niccolo^#)  * 

G .  O  Alamanno ,  dite  di  gratta  che ,  e  feguito  * 

lo  fono  flato  gta  quattro  giorni  in  uiUa,e  torno 
pur  adejfo. 

So.  O  queflo  mio  padrone  ha  del  Romagnuolo  Boto 
gnefe. 

A.  E  douerra  uenireanco  a  me  qualche  uolta  l'oc* 
cafone. 

G.  H  a  mio  padre  che  uoi  fappiate  fatto  poi  altro 
con  N  iccolo^o  * 

A.  Almeno  oltre  al  male, non  aggiugnetele  beffe . 

G.  Alemanno  per  quello  Dio  che  mi  tien  uiuo\ 

So.  H ora  e  che  e  uuol  dire  Una  granbugia. 

G.  Ch'io  ut  giuro  ch'io  non  fo  nulla  di  cofa  che  fu 

feguitata  da  quattro  di  tn  qua ,  e  piala  ui  uo 
dire  ,accioche  uoi  ueggiate  che  quello  ch'io  ui 
p rome fifone  lo  uoglio  attenere non  poffo 
far  dimeno, fate dtfcoflareil  uoflro  feruidore  » 

A.  Sottile  uà  fa  quella  faccenda  ch'io  ti  come  fi. 

So.  Tornio poidi  qua  i 
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il.  Toma . 

So,  Gli  deuoter  cacciar  qualche  carotta  da  che 
nonuuol  ch'io  oda . 

G.  Voi  conofcete  lo  Stramba  qui  S 

A.  I  Vho  ueduco . 

G.  Quella  fanciulla  figliuola  di  madonna  Barbe 

ra>  uoi  la  conofcete  che  f  tiene  che  fia  fua  mo - 
glie. 

A.  Mi  uorrete  dir  qualche  gran  (ecreto . 

G  *  Secreto  per  certo  grandifimo.e  mia  mogli a* 

A .  E  la  deuete  hauer  menata  parecchi  uolte, 

G.  E  udite  in  che  modo,  lo  Stramba  mi  prefa  il 
nome . 

A,  Cofi  fi  crede  per  la  maggior  parte  di  Virente. 
&  ione  ero  certo  che  egli  era  mantoinnome yt 
uoi  in  fatto. 

E  uoi  uolete  la  burla  del  fatto  mio. 

Del  fatto  mio  la  uolete  uoi  Gifmondo  ,  ma  non 
importa . 

G.  bruiamoci  digrada  di  qw&  tirianci  qua  dopo 

che  que  duoli  a  non  mi  uegbino . 

A •  I  fo  che  quejlo  non  ha  a  riu/cir  altro  che  un  fa- 
tenne  baratto  di  parole yandian  doue  uoi  uoleteì 
SCEMA  Q_V  A  R  T  A. 

S  FVMA  E  TRINC  A. 

FAMIGLI. 

S.  Dio  fa  gli  huominiefi  apaiano  .io  non  credo. che 
in  que  fa  citta  fieno  duoi  maggiori  uccellarci , 
B  ili 
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che  non  facciati  noi  loro  qualche  goffra, 

T.  New  n  credere  ch’io  mi  [ufi  indugiato  unto  a 
dare  al  mio  ciò  che  e  ua  cercandole  e  non  fuffe 
flato  il  fiacere  che  io  cauo  della  fu a  j ciocche ^ 
t*  facenda  che  io  ho  alle  mani  di  ntro- 
uar  quefla  figluiola  della  moglie  e  di  lui . 

S,  Deb  ricordamijcome  Ha  cottila  cofani cotefla 
fanciulla, già  altra  uoltatu  me  la  dicejli ,  ma 
iobo  tanto  buoncerueUo}cbe  io  non  mene  ricor¬ 
do, 

T.  Non  è  gran  fatto  non  ti  accadendo  nulla  .  lo 
cerco d' una  figliuola  di  quefU  miei  padroni  che 
nacque  fen^a  licenza  • 

8.  A  chi  hanno  a  chiedere  Ucentia  ì  figliuoli  al  na 
f  cere  t 

T.  Al  parere  del  popolo, ma  odi  la  cofa  da  prinex 
fio .  Niccolo^}  di  blaldo  di  N'irlo  da  Siena , 
che  cofi  ha  nome  quello  mio  padrone  pecora ,  lo 
annoauantiloajfedio  uenne  a  Virente ,non  fofe 
mandatoci  dalla  [ua  comunità, 0  pur  per  [ut  fa 
tende • 

8.  Glie  proprio  da  mani  arto  imhafciadore , 

T.  E  / landò  qui  adochiò  in  que  trambujh  una  fan¬ 

ciulla  figliuola  d'una  uedoua3efeppe  fi  ben  fa 
re  che  egli  fi  trouo  con  lei  &  la  ingrauidò ,  dt 
fot  uenuto  l'affediofi  ritorno  a  Siena, e  quiui  del 
la  moglie  che  eghhaueuafebbe  quella  figliuo 
la,cb'io  finto  che  e  fono  in  pratica  di  dar  per 
moglie  a  Gifmondo  tuo  padrone  •  La  giouane 
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fiorentina  che  qui  era  rimafta  grauidayal  tem 
p>ychcfu  nello  ajjedio,  partorì  una  bambina  ;  t 
perche  come  io  difiiella  era  nata  fendala  lue 
tiaja  madre  della  gioitane  la  dette  a  una  ma 
donna  Nobile  alleuatrice  chela  fortaffea  gli 
Innocenti .  La  fanciulla  poco  dopo  fi  marito  a 
un  certo  ueccbio  con  chi  ella  flette  fino  a  duoian 
ni  fayne  mai  fece  figliuoli  ; 

S.  Ooflifi  uidde  cbe'l  difetto  ueniua  dal  gallorie 
la  gallma  era  di  pruoua  • , 

T.  Duoi  anni  fa  quandoi  Sanefi  fi  bottinarono  tra 
loro  a  Niccolo %%o  tocco  a  rimaner  di  quelli  di 
fuoriyma  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  benigna ,  che 
eglibauendo  qua  fi  tutte  lefue  poffefiioni  e  gran 
quantità  dìbefliamiful  fiorentino  quafi  nulla 
fer[eyper  il  cJye  uenutofene  a  fi ren^econ  la  fi 
gliuola  che  baueua  della  moglie  S  mefey  per 
che  egli  era  uedouoydifegnò  di  acca  far  fi  quiye 
di  ritorci  doma  appr effo.£yuenendoli  ricorda¬ 
to  di  queflo  fuouecchio  amorazzo ycerco  di  quel 
la  fanciullaye  trouandola  uedoua  la  tolfe  per 
moglie  &  è  qutfia  madonna  Goflan^a  che 
e glihayuna  fauia  e  ualente  donna  in  uerita  ye 
fu  per  D io  la  uentura  di  quefio  balordo  per¬ 
che  egli  quafi  rimbambito  è*  da  lei  di  tutto 
punto  gommato . 

5.  Le  brache  toccano  adunque  a  madonna  Go 
fianca? 

T.  Si  ella  porta  le  brache ,  e  egli  il  brachiere  • 
B  itti 
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Uuenuto  di  poi  uoglia  a  Madonna  Gofian^a 
di  ritrouar  quefia  fua  figliuola ,  la  quale  bora 
mi  è  da  marito ,  ©•  la  frima  coja  m'ha  fatto 
cercare  quanti  contrafegni  e  di  utui,  e  di  morti 
fono  neNocenti ,  snella  [cala,  perche  quefla 
madonna  Nobile  dijje  bauerle  mejfo  il  contrajt 
gno  e  bauerla  portata  un  di  quejh  duoi  lati ,  ©• 
nonlatrouando  mi  fece  cercar  di  quefia  mado 
na  Nobile, e  intefo  che  la  fiaua  aVtterbo  ,  m  i 
fece  andarla  d  trottare . 

S.  Che  ne  ntraefii,e  élla  uiua,o  morta  ? 

T.  V ina  mi  dice  che  ella  e ,  ne  mi  uolle  dire  doue 
la  fi  fujfe  Jolo  mi  dijfe,che  bauendod  uenire  al 
la  Nuntiata  per  uoto  farebbe  un  maggio  e  duoi 
feruigi,ece  la  affettano  finoiarfera* 

S.  E  ellauenuta* 

T.  Non  ch'io  fappia. 

$.  A  madonna  Gc fianca  importa  il  ritrouarU 
perche  non  hauendo  ella  figliuoli ,  ella  debbe  du 
bitare  che  morto  Niccolo^),  il  marito  che  fa 
ra  di  queflache  egli  ha  incafa  non  die  effe  luci 
fuort . 

T.  An^i  perche  la  fua  figliuola, che  quanto  ad  al - 

tro  ella  s'ha  acconce  l'uuoua  nel  paneru^^o% 
uenga  chiuuole* 

S.  C ofi  le  infegnu  io,  benché  fe  quefia  fanciulla  ue 

ruffe  moglie  di  Gif  mondo, la  potrebbe  ftar  ficu - 
ra,ma  dice  che  non  la  mole, 

T.  Si  fi  eglibafia  la  Violante  dello  Stramba . 
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S.  Quejla  mi  far  la  pila  de  t'acqua  benedetta. 

T.  Rccogl  i  qua  mfieme. 

S.  1/  ueccbio  crede  che  e  fieno  in  uilta}e  baccellac 
ciò  che  glie. 

T.  Sfuma  a  Dio  i  uoglio  ir  fino  in  cafa . 

SCENA  EVINTA, 
GISMONDO  SFVMA,  B 
STRAMBA. 

G.  Glie  effo  chiamalo . 

Sf.  B  io  farò  il  fìmilc  . 

Str.  S fuma fo Sfuma. 

Sf  .  Che  ci  è  Strambai 

St  r.  Tea  motto  a  GiJ mondo. 

Sf.  O  padron  mio  . 

G .  Sfuma  fe  mai  tu  mifufli  cortefe  de  l'opera  tua, 
hor  bifora  che  tu  ti  diffonda  a  e /fermi  piu  che 
mai . 

Sf.  V oi  f  tpete  quel  ch'io  uaglio }  per  tanto  jpende  - 
temi . 

G.  I  ho  bifogno  tra  unyhora  di  trenta  feudi . 

Sf.  Il  Diauolo  me  ne  potrebbe  portare,  fe  già  tono 
facefit  cofi  con  le  dita . 

G.  Ime  lo  f  o,ma  uedi di  cauarli  dal uecchto 

St-  Rubagnene  fe  non  altro  . 

G.  Cofi  fila  pur  ch'io  gli  habbia,  e  tojlo  quel  benché 

turni  uuo fare. 

Sf.  logli  prouedroinognimodoyouoglia  effo  ono 
to  gnene  trarodi  mano, ma  ucdi  Stramba  per- 
B  y 


ATTO 

ehi  credo  cbetu  ftppia  cbe'l  nojlro  Baldo 
e  fracido  marcio  di  migliata. 

$f.  Marcio  fracido}e  raciocrcd’io  che  fi  a  pur  trof 

pò 

Bf.  B  kfogm  che  tu  penfi  di  farmi  un  feruigio  ae 
cadendomi . 

G.  Che  uuo  tu  che  egl t  faccia  * 

Sf.  Che  come  per  uno  % imbello  da  far  calar  queflo 
uccellacelo ye  mi  acconci  di  quattro  parole  • 

Q.  O  per  quattro  parole  di  lui ,  non  di  lei ,  e  [ara 

ciochetuuuoi . 

Sf.  Già  non uoglio  altro. 

St.  I  non  pojjo  mancare  a  comodidi  M ejfer  Gif- 
mondo. 

Sf.  T u  come  dtregl'hat  a  tener  un  piede ,  mentre 
ch'io  lo  fcornco . 

G.  T  ira  dietro  non  che  i  piedi  le  manine  io  faro  fe~ 

cobi  fognando . 

Sf.  Di  uoi  non  ho  io  bifogno,tu  non  ti  partir  di  qui 
datorno:fa  eh  il  ueeccbionon  ti  uegga,  e  bajla 
i  torno  hor  bora  . 

G.  Er  non  hai  in  fomma  potuto  ritrar  da  quella 
uecchia  ribalda  doue  fu  la  Violante  • 

Se.  NuUa . 

G.  E  [eia  ha  cauata  ella  di  cafa  i 

St.  Ella  ne  l’ha  cauata  . 

G.  H*i  tuuedutofeella  l’ha  in  cafa  . 

Se.  Se  ella  non  l’ha  ornila  uolta ,  oful  palco  delle 

melerei  rcfto  della  cafa  uidd'io  chela  non  l'ha 
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«etu. 

G.  D eueui  non  che  eoftcì  et  rcar  f nto  i  tetti . 

$t.  D eueu'iofa  r  correr  tutto  il  uicinato /Uà  gru fa 

ua  arefla  • 

G,  Et  che  diceua  ! 

St,  Mancherà  che  dire  a  una  futtana  uecchiajchU 
maua  uoi  giurmatore,e  macatoredifede,eme 
tra  furetto, [augurato  e  [inni  cofettc  ,<&  che  gli 
buomimda  bene  non  fanno  cofi  andarfene  tn  uii 
la, e  lafciarlefouere  donne  a  grido . 

G.  Doueut  dire  che  ti  rende[Je  la  tua  moglie . 

St .  E l  canchero  ella  comincio  a  gridare,  tua  non  i 
ella, quel  altro  la  tona  a  Juodifpetto,  a  Viren¬ 
te  fi  fa  ,e  fi  dice  di  modo  ehejentendo  feofrir 
gli  altari  mi  farne  buono  dar  del  buon  fer  U 
face, e  ucnirmene,cbi  ut  [o  dir  che  e  Vera  auiata • 

G.  H  or  oltre  io  fon  nfoluto,i  Vhar o|,  &  l  a  fagrero 

a  fuo  diffetto,il  fiu  io  pojfo  indugiare  fin  ch'io 
babbia  dallo  Sfuma  quefii  trenta  feudi; e  hauu 
ta  ch'io  Vho,i  mi  uoglio  ir  con  Dio  con  effa,e  c£ 
ebero  uenga  a  tanti  rifletti,  fermati  qui  fecon¬ 
do  che  lo  Sfuma  ti  diffe,tra  tanto  che  egli  indù 
già  a  tornare, io  uogVire  a  ueder  di  frouedere 
dua  caualcature . 

St.  E  non  è  di  foca  utilità  a  un  foucr  huomo  mio 
fan  lo  bauer  bella  moglie, e  queflo  me  lo  fa  co 
nofeere  lo  Rato  in  ch'io  mttrouo  da  foi  che  e  fi 
[effe  fuori  che  io  haueuo  tolta  la  Violante  fer 
moglie, della  qual  cof a, come  che  finta  ella  fia 
B  V 
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exn'io  uirilita,  e  bonore  grandi  fimo  .Io  ero  un 
poveraccio  da  nejfuno  ueduto,  da  rieffuno  cono - 
[cinto, ma  fot  che  e  fi  [effe  ch'io  haveua  tolto  co 
flei, Dio  buono,  chi  diuentai  io  a  un  tratto! ogni 
uno  mi  fa  motto,  ogni  uno  mi  fa  luta, ogni  uno 
mi  carena ,  che  chi  non  mi  può  dar  mtaucn- 
ta .  E  lajciamo /lare  le  corte fie che  mi  fa  Gif 
mondo, che  quefienon  fono  a  quella  fine,  dician 
de  gli  altri,  fe  e  mi  accade  andare  trovarmi 
o  f contrami  in  Cortigiani  per  farmi  da  capo 
I  ho  piu  merende  che  una  madonna  dimorefca9 
piu  del  Signor, che  non  ha  chi  alloggia  f  vile  bo¬ 
iler  i  e  di  'Lombardia,  le  sberretate  mi  fanno  a 
fa, come  cofa,cheinque  luoghi  ne  tocca  fino  4 
guatteri  >  ma  lafcian  [lare  il  maggio  de  corti¬ 
giani, che  miformjfedi  ofeUine,  uegnano,al 

giugno  de  giovanotti  di  prima  barba  che  uen- 
gano  Jucaldidi  uoglie,e  non  freddi didanari  , 
che  favori,  che  affai  ti  che  prefenti  mi  fanno, e  fa 
rien  quelli!  del  Luglio  di  quejli  Signor  mercati 
ti  un  poco  piu  polputi  come  fe  gommatori  e  mae 
jlridi  botteghe, che  bottino,  che  ricolga  fare 
quella  !  come  haurebbon  colloro  caro  ch'io  an¬ 
dari  a  leuarea  credenza  da  bottega  loro  !  ma 
io  fio  a  l'erta  come  quello ,  che  non  foto  non  vo¬ 
glio  fare  inganno  a  Gifmondo,  ma  io  gli  voglio 
leuar  l'oc  cafone  del  poterne  fojpettare  ,ma  io 
gli  vengo  a  dire  che  oggi  di  un  mio  pari  rhehab 
bla  una  moglie  che  fu  fua  ,epojfane,euo<rliane 
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fora fuo  modo  e  accomodarne  qualcuno ydiuet4 
ricco  con  foca  fatica  •Del  Settebre  de  ueccbiot 
ti  non  ne  uoglio  io  parlare, perche  quefla  e  un* 
di  quelle  generatane  con  chi  tu  puoi  fare  me • 
gito  i  fatti  tuoi  che  con  altra  perche  collo  an- 
dar  cauti  ntUi  inamor  amenti  loro  .accio  cheque 
fli  giouani  non  g li  caccino  in  gioflra  faluano  lo 
bonore  anco  a  te  coloro, con  i  molti  danari  che 
ef.i  ti  damo  e  ti  ma  ntengograjfo-De  uecchi  f  cioè 
chi  come  fono  quejlo  Baldo,  e  fimilinon  e  da  r 4 
gionarne  perche  e  uanno  a  torno  per  farnetico, 
eauienfx  loro  quella  arte  come  a  Vafino  il  bal¬ 
lar  diballetti  . 

SCENA  sesta. 

SFVMA  TRINCAR 

STRAMBA. 

Q  ueltofilafcera  acconciare  come  egli  bada  fi 4 
re  a  T rouare  il  Trinca  ,  ma  eccolo  che  egli 
efcedicafa . 

T.  Come  quefle  donne  uanno  uolentierifuor  di  ca? 

f*- 

Sf.  Trinca  e  non  mi  poteua  dare  inan^i  huomo  di 
ch'io  hauefiiptubifogno  di  te . 

T.  Che  cudinuouo . 

St.  Eccomi  Sfuma  fetu  hai  bifogno  di  me . 

Sf.  Si  ho  apri  Vufcìo  cheli  Trincate  io  uoglian  ue 
ture  a  ber  teco  . 
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8t.  Ùi  gratia  uemte  . 

T .  Gran  merce  e  non  eie  fere . 

$f.  A  n%i  hfogna  che  tu  uengt,  e  forteti  conterò 

di  quello  ,  che  io  h  obi  fogno  de  l'opera  tua  • 

T.  I  fotrei  trouar  eh  mi  farebbe  molto  feggio . 

ATTOTERZO 

SCENAPRIMA. 

TRINCA. 

Imatiti  furein  cafa,e 
ti  bafla  quejla  chaue, 
fecondo  me  Trinca  e 
non  fi  foteua  fenfart 
modo  fiu  facile  da  et 
uar  danari  %r  da  gio¬ 
ii  rare  quefli  duoi  uec* 

eli  rimbambiti . 

T.  Neji  foteua  fenfare  di  ferfona  chefuffe  fiu  a 
frofofuo  fer  fare  quanto  noi  uogliamo  ch'egli 
faccia  che'l  Sottile . 

S.  Si  certo  eglie  ferfona  che  ha  il  diauolo  in  te* 

fta. 

T.  Tu  andrai  a  cercar  di  luielo  condurai  in  qua, 
tra  tanto  io  cercherò  del  mio  gocciolone,  e  co - 
minceroa  gonfiarlo ,  acciocbe  gonfio  di  foi  fi 


TERZO.  20 
poffa  ballottare . 

È.  La  co  fi  non  puoirje  non  bene  uedilo  a  par  ir  U 

col  mio  balordo . 

T*  Va  uia  non  perder  tempo, che  ui  affetto  qm  da 
torno . 

SCENA  SECONDA. 

WlCCOLOzzO,  BALDO 
TRINCA. 

N*  Hauetela  uoi  letta  tutta . 

B.  Sm  bemfimo. 

N.  Mandate  per  Gifmondoche  la  [ ofctiua . 

B.  I  faro  che  ci fara  domani . 

Trin,  E  oggi  ri  e  pecorone . 

N.  V 01  potete  mandare  a  dire  a  lui  chetorni,e  la - 

fciare  quello  Stramba  la  fu  a finire  [e  e  uban» 
nofacenda. 

B.  Co/?  penfauodifare . 

Tri*  A  poltroni . 

N.  Qw  non  accade  tra  noi  altro  ! 

B.  Nulla  fe  non  ch'io  uadia  in  mercato  a  ueder  fe 
ci  è  per  fona  che  mi  poni  una  lettera  ,Gif mondo 
4  Di  o . 

N»  Andate  fano. 

T r.  Bene  flia  Niccolo mio  padrone • 

N.  O  T rmca,cbe  nouelle  mi  forti  ! 

T.  B  ione . 

N.  Buone  afe! 
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T.  Ottime  ui  dico. 

N.  Dammi  la  manoil  primo  mar^apan  ch'io  ho  da 
Siena  uoglio  che  fu  me^o  tuo  . 

T.  Quejlo [ara  troppo . 

N*  I  »  /<* rò de  l 'altro  benejna  contami quefla  buo 

W4HM0K4. 

T.  I  bofauellato  a  colere  che  la  fi  confumi ,  e  cfef 
la  muoia  per  uoi  mi  far  cofa  fuor  di  fropofi - 
toil  diruelo  ,folo  uifo  intendere  che  ella  fi  con 
fuma  di  uoglia  ditrouarficon  uoi  :  ma  ciò  non 
gli  uien  fatto  per  amor  della  madre . 

N.  O  uecebia^gj,  come  faremo  Trincai 
T.  lo  per  me  ero  difperato  non  che  di  accodanti 
feco  di  poterle  parlar  pur  ioyfe  non  che  ella  in 
fatto  di  Nicolo^)  le  donne  hanno  piu  punti 
che'l  Diauolo cedutomi  andare  da  torno  alla 
e  afa  mi  fece  eh  amare  da  una  fua  uicina ,  una 
feminuceia  tutta  canta ,  io  entro  in  ca  fa  cojleì 
e  la  mi  mena  a  una  buca  d' un  po^o,  che  e  co¬ 
mune  tra  lei  e  la  cafa  della  Barbera  yquiui  era 
la  Violamela  quale  non  fi  toflo  mi  uidde  che 
ella  mi  dimando  di  uoi. 

O  Dìo  io  miuengo  meno  per  la  dolcitudine. 
State  in  uoi ,  logli  contai  come  amore uibaucua 
gita  fio  dentro  ogni  eofa}et  cofi  ella  contorni  gli 
affanni  fuoi,  quanto  la  madre  la  guarda- 
ua^  mi  concbiufe  o  che  fi  uoleua  oggi  trouar 
con  uoi,oche  fi  getterebbe  per  dijperata  in  quel 
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N.  Oim e  Trinca  uedi  chela  non  ui  fi  getti * 

T.  I  le  dicotrouifi  il  modo, già  Vho  io  trouato  mi  ri 
fponde  ella  eglieun  ualet'huomo  che  a  fluejti  di 
fece  a  una  mia  uicina  uno  incantefimo  fi  fatto 
che  a  difpettodel  marito  che  riera  fiu  che  ge- 
lofo,  ed’ogniuno  chela  guardaua,ellafi  trouo 
con  unfuo  innamoratola  truoualo,e  mi  dijfedo 
ue  egli  fiaua, contali  la  cofa,e  figlia  quel  ri¬ 
farò  che  e  ti  dacché  quefto  modo  non  fofi’io  fia 
re  youiua  o  morta  . 

N.  I  credeuobene  che  la  mi  uoleffe  bene  ma  non 
tanto . 

T.  O ime  i  non  ui  racconto  la  miUef  ma  f  arte . 

N.  Per  Dio  T rinca  che  e  mi  incref :e  di  cotefta  fo 
uerxna, 

T.  In  fomma io  trouai  l'huomo, contatila  cofa,fe - 
cigli  buona  fromejjaje  e  conduceua  la  coja , 
egli  mi  rifoluette  di  fare  uno  mcantefimo ,  che 
oggi  uoiui  trouerete  con  la  Violante * 

N.  E  doue  * 

T.  Incafa  fua  quitti  . 

r  N.  In  che  modo  fé  ella  e  a  cajala  madre. 

T.  Zincante  fimo  far  a  che  alla  madre  f  arra  che  la 
Violante  fia  quiui  da  leiye  ui  faranno  foto  im¬ 
magine  fua,  e  ifannt. 

N.  O  Perche  non\fiu  toflo  in  cafa  mia  t 

T .  Perche  ella  non  fi  fida  altroue  t  he  quiui ,  di  che 

hauete  uoi  faura  * 

N.  Che  ne fo  io, fe  e  tornaffe  in  tanto  lo  Strambai 
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T .  P  orti  pericolo,  forfè  che  uoi  non  dicefh  a  bal- 
do  che  lo  lafciajfe  {lare  in  uiUa  [emf  liciotto* 

N.  I  non  fo  s'io  mi  ci  aoglio  batter  fojpetto, 

T.  Voi  fa  rete  qual  che  mocciconera  ,  chi  £  aman- 

teuuol  effereanimofo,penjafe  uoihauefi  a  fca 
lar  finejlr  e, of aitar  tetti ,  quando  uoi  ut  sbigot 
tite  feria  uia  piana. 

N.  'Tu  di  il  uero ,  io  ero  m  ^ ugomelato  a  bauere 
p aura . 

T .  E  perche  lafciandetta  la  fua  forma  ne  fannie 

non  potendo  andar  fuori  fendala  forma  di  qual 
cuno  altro, cifiannfol  utidi  fare  che  la  pigli 
la  formna  di  Baldo, fi  perche  egli  e  qui  uicino, 
padron  de  la  cafa  di  lei,parente  uoflro  'di  mo  * 
do  che  offendo  uijli  uotduoi  entrare  in  cafa  non 
fi  penjera  a  male, ne  quanto  a  tei  ,  ne  quffitp  * 
uoi, fi  ancora  perche  e  bifognaua  farle,  pigliar 
forma  d'una  per  fona  cbeuot  ihaueftem  prati¬ 
ca  accioche uoi  nonla  coglieflein  cambio. 

N.  O  fela  piglia  la  forma  di  baldo, rimarra  bai 
do  fen^a  forma ,  fi  come  tu  mi  diche  riman  tl 
la ,luf dandola  jua  in  cafa  i 

T.  Mtfjtr  no  perche  dice  che  la  donna  ha  una  pro¬ 
prietà  di  natura  che  la  piglia  la  forma  del  huo 
mo,fen%a  guaflar  Vhuomo  ,  non  ch'altro  fen^a 
cht  egli  je  n'auegga ,  che  a  tutto  ho  penfa- 
to. 

O.  Se  la  pigliala  forma  di  baldo ,  ella  non  farà 
la  Violante • 
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T.  Sara  etta, ma  parra  bene  un'altro  perche  que - 
{la  cofa  confi /le  nel  parere  e  non  nel  ejfere c 
un  difetto  de  gli  occhi,  dichi  guarda^,  non  della 
perfona  guardata . 

N.  E  hammia  parer fempre fempre  Baldo* 

T.  A  punto  ui  parra  fempre  fin  chenon  ifciogliete 
*  lo  ine  ante fimo ,il  quale  potrete feior  re f uhito  che 
uoifaretetncafa . 

N.  O  a  coteflo  modo  fi, mi  piace  ogni  cofa, ma  co • 
me  fia  ella  cofa  fanujlica  que  fio  feior  quejlo 
incantefi mo,cbe  io  ho  giafentito  dire  di  pa^e  co 
fediquejle  malie . 

T.  Che  malie?  queflo  è  uno  incantefimo  buono  e  fan 

to,&  fi  fc toglie  con  quattro  parole  d’una  ora- 
tmcina  . 

N.  Ofe  ella  è  una  oratione  lene  /la, io  ci  no  ficu- 
curo, e  poi fciolto  ch'io  l'ha  ro,har'io  a  far  altrùi 
T.  Andaradcffoa  quella  cnjhaneUa  per  wdiuiph 
N*  Facciafi  di  gratia  piu  toflo  oggi  che  domarti . 
T.  Che  domani  tra  un'bora  uogho  che  uoi fiate  fe¬ 
to  andate  in  cafa  ch'io  uogl'ir  per  que/lo  mae- 
1  flro  di  incantefìmi  e  condurlo  che  gli  parliate  '. 
N.  O  fe tu  glihai  fauellato  tu  non  baftai 
T.  Niente  lafcitteuigouernare, la  cofa  pajfera  piu 

ficura  con  manco  Jfiefa,  e  piu  uo/lra  \nputa- 
t  torte . 

N.  Tu  di  fpefa,come  fi  j 'penderà  egli  i 

T.  Poco  poco, non  uifUgottite ,  doue  fon  io,uoi  non 
potè  capitar  male. 
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N.  I  ho  piu  fi  de  in  te  che  gangheri  nello  Spano, 
ua  it' affetto . 

T.  Se  tu  mi  a ffetti  s'io  non  ti  acconcio  fer  il  di  de 
le fejle  tignimelo  ttcauero  il  fi^icor  delle  re¬ 
ne,  fer  non  dire  il  fe^o  del  capo  che  quefia 
farebbe  opera  imponibile/  ecco  coftoro . 

SCENA  TERZA. 

BALDO  IL  SOTTILE  SF  V* 
N  A  E  TRINCA. 

I  l  tutto  mi  piace  maejlro,  e  uomi  attenere  il  co 
figlio  uoflro  dello  Sfuma ,  e  entrare  in 
queflo  uoflro incantefimo  a  cbiufi  occhi :  perche 
io  ho  fede  inuoiychefe  la  fuffe  cofa  che  no  fuffe 
ferme,uoinon  mi  et  auuil  upper  efli  dentro,  pur 
che  uoi  mi  conduciate  doue  lei  ;  e  quello  ejfere 
quiincafa, mi  garba  fopra  modo ffer che  fe  uoi 
w  on  lo fapefle  quefla  cafa  e  mia/  quefta  qui. 

So»  Buon  proni  faccia, 

T.  ha  cofa  comincia  dibuon  puffo. 

B.  Ma  perche  queflo  farla  diventar  un'altra? 

S/.  Non  farla  diuentare  no  Diauolo ,  parere  pa¬ 
rere  _  V:WM 

B.  T ùnto  è  parere, tutto  e  una » 

So»  Ve  pur  troppa  differenza  da  parere  a  ejfere . 

Sf  Sifaper  leuar  uia  il  pericolo  delle  male  Un - 
gue&i  tibia  fimo  che  uoi  dar  lepotrejleeffen- 
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do  ueduto  entrar  in  cafa  / eco ,  che  quefta  cafu 
non  e  forfè  in  luogo  che  ci  fa  fimo  brigate • 

B.  Sta  bene, ma  ferckefiu  toflo  Niccolo^0  eh* un 
altro  ! 

If.  Perle  medefime  cagioni . 

So.  Se  la  fi  facejfe  uenire  a  ufo  di  donna  giouane  l 
H  del  farla  uenire  in  forma  frofria  noi  n'babhian 
ragionato .  e  rifoluto ,  che  e  non  fia  bene  ,fareb 
he  pericolo  di  fare  ilbiafitno  doppio ,  ma  fiime 
entrandoui  uoi  ,fe  a  ufo  di  uecchta ,  e  uoi [eco, 
fi  penerebbe  che  ella  fuffe  una  che  di  portante 
ui  conducete  a  lei, a  ufo  di  f emina, adunque  non 
eie  ordine  che  buon  fia.  Potremo  farla  uenire  a 
ufo  di  prete  odi  frate . 

>/.  Se  noi  facciamo  per  fuggir  il  biafim  odi  lei, co 
tefiaelauia  .m  .  > 

B.  Si  afuggirVacqua  fiotto  le  grondaie,  nono  i  non 

mi  itbglió'mp  aerare  in  quefti  cafi  con  cote  il  a 
generatone  ne  da  uero  ne  da  beffe, di  quejlo  io 
ne  fon  rifoluto . 

5.  Se  a  ufo  di  giouane,  porterebbe  pericolo  di  non 
m  dare  carico  non  minore  a  uoi  che  a  tei. 

S/.  Si  (he  cotejla  è  una  certa  età  che  non  piace  man 
eoa  gli  huomimuecchi,ehe  la  fi  faccia  alle  don 
ne giouani .  * '  ‘  ' 

5.  Cacafangue  faccio, i  non  uo  cotejla  carétta  die 

tro  noi  fumo  in  tempi  troppo  perieoi  0/?. 
ìf.  Che  non  ci  l  megl io  ui  dico  che  a  ufo  di  Nicco- 
lo^Xp'tglie  ueccbiocome  uoi,eglieuojlropare n 
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tej’andarui accom pannati  mo/Irera  che  uoi  no 
m  andate  per  male ,  chi  ui  uedra  entrare y  penfe 
ra  che  e  uenga  a  ucdtr  la  cafa  che  e  uoflra . 

B.  Lo  Sfuma  Vha  difeorfa  fauiamente  &cofi fi  fac 
eia  ma  non  fi  potrebbe  maeflro  farqueflo  indi 
tifimo  con  manco  di  trema  ducati  * 

So,  A  pena  faranno  eglino  tanti, ma  farete  cofi ,  utr 

rete  meco  uoi,  a  uedermeli  flruggere, 

Sf,  E  parrebbe  bene  che  e  non  fi  fidaffe  di  uoi ,  pa¬ 
drone  non  perdian  tempo.andateperefii,  nomi 
a  frettiamo  qui  fuori  • 

*  B.  Da  ch’io  fono  nel  ballo  i  uo  ballare ,  afrettatemi 

*  io  torno  hor  bora . 

So.  Che  te  ne  pare  ho  io  fatto gentile^*  ! 

*  Sf.  Per  eccellenza  fecondo  ch’io fa  peuo  che  tu  eri 

per  fare, 

T.  V oi  deuetehauer  concbiufo  il  tutto  ( 

Sf,  O  T  finca  .ogni  cofa  ua  per  i  piedi  fuoi ,  egli  r 
ito  in  caja  per  il  danaio , 

.  So,  H ora  mai  noi  faremo  di  buono, 

f  T.  1/  mi  a  fretta  iui  il  maeflro  in  cafa  con  piu  de 
}  fiderio  che  non  fanno  i  Giudei  il  Me  fila ,  per 

#  darli  ambe, e  gli  qualche  danaio ,ehauere  le  pa 

rote  da  feior  lo  incantefimo  , 
s  So,  A  dargliene  ancoa  lui , 

;  Sf.  Come  il  jueccbiot'hara  conta  la  moneta,  xo  fin¬ 
gerò  di  uemnecoje  porterò  i danari  a  Gifmo* 
do,tu  m  tanto  andrai  con  T rinca  a  conciar  co 
teflo  altro  barbagianni^  vedete  di  cauam 
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piu  che  uoi  fatetele  ciò  chea  fpefefue,noi  ci  pof 
fiamo  trottare  a  far  un  fianco  reale  infieme  in 
cafala  Signora. e  fatto  quejto  affettami  fui 
canto  alla  cuculia  accioche  tu  mi  dia  il  breue , 
ma  T rincorrati  da  parte  ch'io  fento  il  uecchio 
io»  Si  che  uedendoti  qui,  e  potrebbe  pigliar  fofpet  - 
to . 

scena  qv  arta: 

BALDO  SOTTILE  SFVMA* 

J  Eccoui  maeflrOyO  doue  fiete  uoi  ! 

i o .  Eccomi  al  piacer  della  fignorie  uoftra  , 

3 .  No»  cirimonie  meco  maeflro,piu  tolto  buon  fai 
ti, 

lo.  "L'opera  fu  quella  chetodiil  maefiro  ♦ 

3.  Eccoui  trenta  feudi  bann'eglmoa  ejfer  d'oro,o  di 

monetai 

io,  B  fogna  che  fieno  trenta  feudi  d'oro. 

3.  D’oro  di  fette  lire  e  me^o . 
ìf.  O  uoi  mi  fate  difperare,uoi  l  a  fiate  a  guarda - 
re  tefte  nel  lucignuolo,e  non  la  guardate  nel 
olio  • 

Se  II  domandare  e femo, eccoui  trenta  feudi  d'oro 

aprite  mano . 

io.  M effer  Baldo  i  uo  da  uoiun  ferngio  • 

B.  M  effer  Sta  in  cielo ,  i  non  fono  iìato  mejfer  infino 
a  boraci  non  uogia  che  uoi  mi  facciate  uoi  • 
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So,  Perdonatemi  quefto  è  un  modo  di  furiare  che 
s'ufaoggtdifer  tutto . 

B.  Per  tutto  a  fu a  pofta,  a  tempo  mio  non  fi  daua 

di  mejferc  fe  non  a  Dottorile  a  cauaheri}e  4 
Cotonaci. 

Sf.  Non  entriamo  adejfo  nel  teft amento  ueechio ,  che 
uoleteuoi  maeflro* 

So.  Che  egli  dia  queftì  danari  a  uoi, e  che  uoi  utgna 
te  me co,&  me  li  uedrete  fondere. 

B.  B  uoiuoletela  baiamaejtroi  mifidodiuoi. 

So.  Niente  quefto fermalo  per  fodisfattion  mia  ,e 
parte  egli  uiuerrd  a  dire  quando*  uoi  hauete  a 
ire ,ac cioche  uoinon  andajh  prima  e  no  indugiaf 
fi  troppo. 

B.  Oper  cotefto  fi, ma  tenete  i  danari  uoi . 

So.  A  che  propofito  dategli  a  lui  di  gratta . 

Sf.  E  dice  il  uero  dateli  qua  a  me  poi  ch'io  ho  a  ir 
/eco, egli  baura  quella  briga  manco  a  portarli. 

B.  Eccoteli,mainonuorreiche’l  maeftro  credtffe 
ch'io  non  mi  uolefii  fidar  di  lui. 

So.  A  punto. Voi  aJpettareteincafayio  faro  lo  in - 
cantefimo,e  fubito  ui  manderò  a  dire  quando  uoi 
hauete  a  ire. 

B.  E  io  non  uf aro  del  uoftro  comadameto  di  tatino. 

So.  Veche  e  flato  per fcordarmifi  una  cofa  che  im¬ 
porta  il  tutto. 

B.  Che  cofa  maeftro* 

So.  lui protefto di nuouo in  prefen^a  qui  del  uoft ro 
famighocbe  uoinon  facciate  atto  neffuno  lafci 
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in  alla  Violarne  fin  che  ella  nonba  fcioltolo 
ine  ante  fimo  ^he  e  uentrerebbe  un  diauoloadoffò 
che  ui  farebbe  fudar  di  bel  gennaio  . 

B.  Il  haueuo  a  maltese  me  ne  guarderò  come  dal 
fuoco,ma  il  bacciare  intendevi  egli  per  atto  con 
trabando  . 

So.  Nlejfer  nomando  e  non  è  fatto  con  cactiua  in 
tendone  * 

B.  A  che  fi  conofce  quando  le  dome  fi  baciono  con 
buona  intemione  * 

So .  Quando  tu  uuoi  ufir  con  loro  a  buon  modo . 

B.  Adunque  uoi  dubitate  ch'io  non  attenda  al  $,an~ 
%ero. 

So.  Nondico  tanto  di  coteJIo,aneor  che  l'età  uoflra 
n'hubbia  qualche  poco  di  grido  adojoyquanto  di 
ufare  con  int emione  come  dice  d  hauer  figli¬ 
uoli  . 

B.  he j eia cofaconfijlecojh ,io fono  /un un  canai 

groffo. 

So •  Guardate  di  non  ne  cadere  e  bajla:io  mi  ui  rete 

comando . 

B.  E  io  mi  raccomando  a  uoi . 

So.  F aceta  perfona .eque fio  tuo  padrone, 

Sf.  Sciocca  uolefh  dir  tu  ,  fe  già  tu  non  intende  sfi 
faceto }cioc  da  farlo  fare. 


C 
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SCENA  QJV  I  N  T  A. 

R 

TRINCA  SF  V  M  A  SOTTI 
LE  E  GIS  MONDO, 

T.  Hor  oltre  bauendonetofat'una  yuieni a  tofar  que 
fl<t  dira  pecora . 

g.  Non  gli  potetti  per  fe  il  tuo  e  fimile  a  quejto  chta 

mar  per  nome  che  meglio  quadrale  loro . 

S/#  Andate  uia  ch'io  ueggold  armato  il  mio  fa 
drone. 

G.  Le  caualcature  fono  inordine  ,  mi  rejla  che  lo 
Sfuma  mi  recbii  danari  ypoidaròfinea  que 
jla  faccenda . 

Sf.  Se  il  feruitio  padrone  par  tanto  buono  quanto 
e ghé  pre/lo  e  uolentieriyio  ui  ho  fatto  oggi  uno 
buon  Jeruitio. 

G.  O  Sfuma  mio y  come  tu  fei  a  liegro  tu  hai  la  pre 
da . 

Sf  .  Che  gente  ui  par  quefla  ch'io  bo  in  queft'  pu¬ 

gno. 

G.  Buono  fe  ella  uiene  in  aiuto  mio . 

Sf.  In  aiuto  uoflro  uien'etta  per  certo  eecoui  que - 
fti  trenta  ducatid'oro  cauati]pur  adeffo  detta 
tenaci f  ima  cajfadi  Baldo  uoflro  padre ycon  un 
del  uoflro  Sfuma  no  menpiaceuole  che  afiuto . 

G.  I  non  pojjo  dire  altrove  non  che  i  cieli  ti  face  fi 
no  nafcere  per  mia  comodità yeuoglio  che  tu  mi 
contiti  modo  cbetubaitenuto  a  cauar  tanti  da 


n 


TERZO.  16 
nari  di  mano  a  cofumfero  uec  echio,  ma  firn* 
i ouo  chiamar  lo  Stramba  . 

5/.  Che  uolete  uoi  far  di  lui  ì 

G.  Mandarlo  in  una  mia  faccenda,  perch'io  fenfo 

che  hauendomi  tu  recatoli  danaio, tu  ti  fia  fer 
Ulto  di  lui  quanto  tifaceua  di  hi  fogno . 

Sft  A  n^i  fer  ancor  non  mi  fono  fer  ulto  di  lui  nulla 

rifletto  a  quello  chetra  foco  io  me  n'ho  a  fer - 
uire . 

G.  hafciamolo Jlare  adunque, io  faroda  me, ma  co 

tami  que!la  cofa  del  uecchio . 

Sf.  Venite  in  qua  che  feria  uia io  la  ui  conterò ,  e 
foche  la  ui  f incera. 

G.  Ella  m'è  di  già  f  taciuta  hauendo  hauutoil  d «i 
naio . 

S  fé  V edete  là  il  noflro  Alamanno  • 

G.  Andian  fur  uia  che  e  non  mi  uegga . 

SCENA  SESTA. 

ALAMANNO  GIOVANE. 
•  SOTTILE. 


A.  Dopo  molto  fenfare  e  rifenfaresi  non  mi  fori- 
foluere  fe  io  uoglio  quefla  che  mi  ha  det¬ 
tò  Gifnan  do  di  fe  e  della  Violante  crede¬ 
re  che  la  fia  nera  ,  o  che  fure  egli  mi  bab¬ 
bi*  uoluto  ancor  di  mono  fafeere  di  ragio- 
C  U 
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namenti.'Bglie  uer  che  egli  e  a  tutte  Vhore  con 
lei ,  ma  non  e  egli  ferò  il  primo  che  fi  tiene 
una  moglied'un  altro&  maxime  ch'io  fo  che 
lo  Stramba  caua  il  uiuereda  lui, per  certo  egli 
è  pur  cofa  piu  credibile  il  creder  che  la  cofa 
flia  coji  che  credere  che  un  par  dtGifmondo  li 
fu  meffo  a  tor  per  moglie  la  fi  gl  tuoi  a  di 
una  puttana  . 

S.  Deh  e  parrebbe  che  tu  comincia  fi  a  conofcermi 

W 

A.  Ondeefcie  qua  quella  he  fin  Sottile . 

So.  O  padrone. 

A.  Che  faccenda  ha  tu  in  cotefia  cafa? 

S.  O  la  bella  trefca.de h  digrada  uenite  in  qua 

ch'io  u'hoda  tener  bene ,  ma  io  ho  fretta  . 

A.  Sara  qual  cofa  delle  tua  . 
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SCENA  PRIMA. 

BALDO  E  SFVMA. 

Egli?  ben  uerocbe  chi 
per  l'altrui  man  film 
bocca  tardi  fi  fatollaye 
n'hanno  pofio  a  fiuolo 
i:ome  un^ugo . 

Bglie  tempo  bora  mai 
di  mouere  quejio  trion 
fo  de  baduafii  ,  eccolo  qua  fuori  parti  che  U 
Luna  faccia . 

B.  Maemiparqueflouiendiqua. 

S.  ne  filala  felicita  del  piu  felice  innamorato  che 

uiua . 

B.  O  Sfuma  e  la  faccenda  incordine  . 

S.  I  nedomandereuoi  che'  ihauete  J otto, ni  ere  de- 
te  forfè  ch'io  habbia  gli  occhi  di  quella  beflia 
che  paffaemonu,  ch'io  pojfa  nei  er  come  uoi  ut 
fiate  fatto  i  panni . 

B.  Deh  fu fei  un  baionaccio  dico  fe  lo  incantefimo 

e  fatto . 

S.  A  bar  uimtend'io,  fatto  fu  per  non  tjfer  qua  fi 

tanto  quel  lorodiauolo . 

B.  Diauolo  aiuta  qusjìi  diauoli  coti  tanto  cro,o  non 
C  in 


s. 
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ne  uiue firn  eglino. 

B  s'e  fatto  con  quello. 

E  fiato  ogni  cofa  bene  *  che  e  non  s'bauejfe  4 
dir  poi  o  l'andò, o  la  flette  . 

S.  Beni  fimo  . 

B.  Che  fi  toquefiecojecbe  hanno  a  calcar  tanto  a 

M*. 

S.  Tutto  fta  fer  eccellenza ,e per fegno  di  ciò  te 
netequefla  elacbiauedel  ufcioqui  di  cafa  che 
la  Violante  ui  manda  aceiocbeuoihabbiate  a- 
f  erto  l 'ujcio  quand'ella  giugne  che  ella  non  hab 
bia  a  fiare  a  difagìo . 

B.  O  S auia  fanciulla  che  ella  è, da  qua,doue  e  el 
la. 

S.  Qui  poco  adietro  che  ne  uiene,e  non  uede/h  mai 
come  il  maestro  l'ha  eontra fatta  bene,  ella  far 
tutto  Niccolo^#).  Il  maeflro  dice  che  uoiui  ri 
cordiate  di  quelli  atti  lafciuii 

B.  E  io  mene  ricordo  . 

S.  E  di  portar  corìuoi  quella  fafeetta  fer  fafeiar • 

le  gli  occhi  accio  che  lo  incanto  uaglia. 

B.  TLccotel a  qui, guarda  /io  me  ne  fon  ricordato , 

ma  Sfuma fatu  quel  ch'io uorrei  da  tei 

S.  Mejfer  no. 

B.  Che  tu  uenifii  meco  con  lei  fu  in  cafa. 

S.  Per  nulla  io  guaflerei  il  tutto  tanto  fa  ben  lo  in 
cantefimo  quanto  eglie  fatto  a  falò  a  filo ,  ma 
di  che  haucte  uoi  paura . 

B.  C  hefiiojelo  Stramba  torna jfe  di  uiUa. 
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S,  Per  Dio  gl'haurebbe  [celta  l'hora . 

B.  Alamanno Jta  qui  fuori  e  lafcia  quefto  ufcio  e 

il  noflro  a f erto  ,  acciocbe  s'iobauefii  bifogno 
dinuUa  tu  mi  pojfa [occorrere  • 

Della  buona  uoglta • 

SCENA  SECONDA. 

NlCCOLOzzO, TRINCA 
SFVMA  BALDO. 

N.  I  /’fo?  imparata  a  mente  benifiimo 

T .  Hor  andate  uiaye  ricordaieui  che  uoi  non  gl'ba 
uete  a  toccar  uoi  m'intendete . 

N .  No  fin  ch'io  non  gli  ho  fciolto  lo  incanto . 

Sf.  Baldo  a  Dio  ut  lafciouedete  la  uojlra  dama 
la  . 

B.  Quello  é  Niccolo %%o . 

Sf.  Che  *  e  le i,  uedete  la  utene  uerfo  di  uoi  • 

B.  Ben  fia  uenuta  la  mia  fparan^ina  . 

N.  Bene  jlia  la  coratella  del  corpo  mio  • 

Sf.  O  felice  incontro  di  dua  Jolennì  pecore. 

B.  Andiame  in  cafa  ch'io  mi  fento  confumare. 

N*  E  io  mi  flruggo  conte  la  cera  al  fuoco  . 

Sf  Pojfano  jlar  molto  poco  quefii  leggiadri  am  un 
ti  a  mutar  uerfo  ,  diuentare  di  cauaU 
lacci  che  ringhino  gufivi  che  rughino  .  Per 
certo  che  io  non  mi  farti  mai  potuto  per - 
fuadere  che  lo  Amore  potejfe  condurre  a 
C  Hit 
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tanto  farnetico  urìbuomo,  a  quanto  egli  lo  con¬ 
duce  ,  fe  io  non  ne  bauefii  ueduto  la  ffiemn^a  in 
quefli  duoi  ueccbiji  quali  comecbemai  non  do 
ueffero  battere  del  fenno  dauendere ,  non  fi  deue 
perciò  credere,  che  innanzi  che  quefia  [mafia 
entrajje  loro  nella  tefia,efii  [afferò  cofijcempi, 
€  buofmni  di  fi  foco  Sudicio, e  fer  certo  iamo 
reenegiouam  cofa  leggiera,  ma  nei  ueccbi 
cofa  fa^yt  e  del  tutto  biafimeuole  ,  fer  ciò 
che  e  fare  che  egli  fi  dica  un  mojlro  dicendo  uec 
cbio  Jen^a  giudicio  ,e  chie  fiu  friuodi  giuditio 
che  uno  innamoratoci  quale  quatunqueda  ogni 
femflice  ferjona  cono] auto, /corto  aggirato, et 
befano  fia  egli  f  ero  non  fi  conofce,an^ifi  ftra 
hoc cheuol mente  impala  che  le  mere  f ciocche^ 
%e,bor  fauori,hora  cortefie  e  gentilezze  borre ^ 
^a,ma  o,o,d  romor  fi  [ente,  lo  Stramba  debbe 
far  l'u ficio  fuo. 

SCENA  TERZA. 

BALDO  SFVMA  NICCO- 
LOzzO  IN  CASA. 

B.  Oime,oime  i  fon  morto  o  Sfuma  Sfuma. 

Sf.  Che  e  fiato  padrone  * 

N.  M  ifericordia. 

B.  Aprtap richiudi  chiudi. 
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NlCCOLOzzO  E  L 
SOTTILE .  -, 

N.  Aiutoyaiutoyo  mfericordia  yoime  3  oime  le  (putte 
doue  fuggirò  io  cofi  inguarnaccia*  s'io  picchio 
a  cafaye  mogliamaBJia  tornata  ye  miuegga  cofi 
ifon  morto . 

S.  Valent'huomo  è  chi  fa  pigliar  duoi  colombi  con 

unafaua . 

N.  S’to  uoaltroue.e  ch'io  fia  uifloipeggio  che  peggio 

S .  B enefha  Nlejfer  Niccolosa  . 

N.  O  Negromante ,cacaf angue  uengaa  uoi  e  «o- 
Jlri  ineunte fimi  yche  per  amor  loro  1  fon  qua  fi 
ito  a  rincalcar  un  cimitero . 

S.  Che  e  (lato  *  non  uenne  l'amica  f 

N.  Cofi  non  fufi'ella  uenuta  . 

S .  Che  bauete  forfè  rotto  troppe  lance  a  doffole. 

N.  Le  Lance  fono  fiate  rotte  adojfo  a  me  ,1  iti  fo 
dire  che  ella  m'ha  concio  perii  di  delle  fe  (le. 

S.  L- ineunte  fimo  non  ha  fatto  l'opera * 

N.  Il  haflone  ha  fatto  piu  opera  che  altro  • 

S%  Contatemi  la  cofa  come  eli  ita  y  che  que(lo  ue - 
demi  io  qui  in  giorneaye  me%o  fpauemato}mifa 
dubitar  non  foco . 

N*  Da  dubitare  harefli  uoihauuto  fe  uoi  uifufii  [tra 
uato  a  quelle  cotelate  che  mi  trouaiioa  uifo  di 
re  che  io  ho  prefo  il  legno  fen^afarela  die~ 
C  y 
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M. 

S.  Haueuate  forfè  le  doglie  • 

N.  $  ’w  non  l  ’ huueuojo  l  hauroyin  modo  m'ha  come 

le  falle  quel  traditore  dello  Stramba  marito 
della  Violante . 

S.  O  »o«  è*  egli  in  uiUa  di  N iccoto^o  ? 

N.  Ilgrojfo  che  gli  uenga y  udite  fe  quella  e  ita  he 

neyet  fe  il  ribaldo  ci  colfe'come'l  ranocchio ,Not 
entramo  la  Violante  che  pareua  Baldoy  e  in  ca 
faye  ui  prometto  e  giuroychefe  non  che  uoi  me  lo 
hauete  detto ye nomi  haurebbe  cauato  del  capo 
tutto  il  mondoyche  ella  non  fujfe  flato  lui ,  i  non 
credo  ch'egli  fi  fomigli  piufe  Jlejfoyche  la  Vio 
lantefifaceua  lui . 

S .  Non  fo  io  chi  / ono  e  miei  diauohye  quel  che  fa  fa 

reilmioineantefimoì 

N.  Hor  in  effetto  io  entrai  in  cafa  fecoy  e  come  noi 
fummo  in  camera  noi  ci  demmo  di  prima  giun  > 
ta  duobaccio^i  che  fi  ftrebbona  appiccati  in 
uno  intonacato , poi  cauate  fuori  le  fafciuole 
egli  cioè  ella  mi  legò  gli  occhi ,  e  io  a  lei 
mentrech'to  diceuo  fu  l'orazione  ,e  mi  fento  fca 
ricare  una  baflonata  delle  marchiane ,  et  una 
a  lei ,  toflo  io  comincio  a  gridare yecof\  ella ,  t 
cccotene  un'altra  t  mi  heuo  la  benda  intanto  la 
Violante s'haueua  leuatala  fuaye datala  aga 
beyi  non  fletti  a  dir  che  ci  e  dato  ,  ma  uijlo  che 
gliera  lo  Stramba ,  mi  cacciai  a  correr  fuo¬ 
ri . 
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S.  E  la  Violante doue  andò { 

N.  Ella  era  ufcita,quand'io  uenni  fuori ,  e  franta 
nonfodoue.  Hor  maejtrouoi  intendetelo  ho  bau 
to  lo  fraffo  decani ,  tocco  delle  magate,  ito  a 
p  erieoi o  di  rompere  il  collo ,e  la  fciatoui  per  ri 
fioro  il  mantello ,e  le  pianelle ,che  feperla  mia 
trifta  forte  mogliama  mi  uedeffe  a  quejlo  modo, 
i farei  il  fiu  dolentebuomo  che  nafeeffe  mai  di 
f  emina  • 

S.  Queflo  e  flato  grande  meonuemente ,  e  feguito 
per  uojlro  difetto  che  mi  dicefle  che'l  manto 
era  in  uilla . 

N.  Chi  poteua  ejfere  indouino  che  fufje',  torna¬ 
to  * 

S»  E  mi  fa  mal  diuoi^ma  non  tanto  di  uoi  \ quanto 

della  pou  era  Violante,  che  fi  troua  per  leuie 
conio  incanto me^ofciolto  e  me^o  legato, [co¬ 
perta  dal  marito  ,e  in  pencolo  granii  fimo  di 
effere  la  fauola  di  tutta  F iren^effe  uoinon  ci 
riparate . 

N.  Che  uolete  uoi  ch'io  faccia  ? 

S.  Che  fi  cerchi  di  lei, che  la  fi  truoui,cbe  uoi  ue  la 

conduciate  a  cafa . 

N.  Dt  cotefle  tre  cofe  io  non  ne  poffo,  ne  uoglìo 
farneffunaio  fono  ne  l'acqua  [opra,  capo  da 
per  me, e  non  poffo  ire  a  cercar  di  lei  ,  ne  dout 
trouarmela ,  del  condurla  m  cafa  mia  i  lo  fa¬ 
rei  uolcntieri  perche  io  non  defidererei  altro ,m  a 
C  Vi 
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i  ui  j o  dire  che  noi  ne  faremo  mandati  da  mo - 
gluma  tutt'adua , 

S.  A  tutto  fi  prouedrd  fe  uoi  uorrete.Del  trottarla 

laf datene  baue  reti  penfiero  al  mio  fpmto ,  del 
tenerla  uciincjfa,cmidail  cuore  di  farla  Jl^r 
con  uoiun  nteje  che  nejfuno  la  conofcera. 

N.  In  che  modo: che  ho  moghama  che  la  conofce  he 
ni  fimo* 

S,  Il  modo  è  f a  ah  fimo  .  I  fo  che  uoi  flètè  da  Sie 

na  . 

N.  Sonoye  uogho  ejfere  . 

S.  Meritamente ,e jo  che  quejla  uoflra  moglie  non 

fu  mai  a  Situale  che  la  figliuola  che  uoihaucte 
nacque  in  Siena  * 

N.  Cofi  fla,  ma  che  e  per  queflo  * 

S.  I  farodtnuouo  mutare  la  Violante  in  una  bel¬ 
la  fanciulla . 

N.  I  non  fo  chi  p offa  effer  piu  bella  di  lei . 

S.  Verijhmo:ma  perche  la  uoflra  moglie,  e  iuofiri 
dicaja  la  cono fc ano ,pero  uogho  far-chel  a  pa 
ia  un'altra  giouane^  lauicoiurrod  cafa.uoi 
direte  alla  uoflra  moglie  che  ell'é  una  uoflra 
parente  da  Siena  uenuta  qui  per  uoto. 

N.  Moghama  fara  poco  conto  di  lei  come  e  l'ha 
fatto  del'altre  che  ci  fonuenute  . 

S.  Che  importa  cotejlofa  uoi  bafta  che  ferina  effe 

reconofciuta  la  uijlia  incafa  otto ,  o  quindici 
di ,  ordinate  che  la  uoflra  figliuola  la  tratten¬ 
ga  ella ,  an^i  tornerà  la  cof adì  tanto  ben  fat 
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ta  che  filando  ella  co  donna  maritata  lo  incanto 
fi  confumerebbe  e  bt fognerebbe  ogni  duoì  di  ri- 
farlo  fe  non  che  la  farebbe  conojciuta  ,ld  doue 
l landò  con  una  fanciulla  batta  p erotto  di  con¬ 
torni  . 

N.  Il  male  è  etiti  bocome  per  maritata  la  mia  fi 
ghuola,ella  potrà  ftar  poco  feto. 

S.  Alla  buon'bora  ueggian  per  bora  di  dar  ricapi 

*  to  a  quefla  poueretta  che  uà  come  dijferata  per 
Virente  che  la  non  fi  gettajje  in  Arno,  0  faeeffe 
gualche  male  y  itrouerro  ben'io  modo  che  non 
che  tenerla  in  cafa,uoi  la  potrete  menare  alle 
no^e  come  uoflra  parente,e  neffuno  la  conofce 
ra yO'Cofi  mentre  che’ l  uojlro  genero  f  ara  le 
no%>e  della  uoflra  figliuola ,  uoi  farete  quelle 
della  Violante . 

N.  Quefla  cofa  itti  piace, e  guato  al  tenerla  ine  afa 
riujcira  beneima  mici  nafeano due  difficulta 
di,l  ’ una  come  la  difforme  a  uenir  qui  a  flare 
in  ca  fa  mia  xhefe  uoi  ui  ricordate  bene fla  ma «• 
niella  non  fi  uolle  fidare  a  effer  meco  altroue 
che  in  eaja  fua,ondee  feguitoqueflo  difordine. 
L’ altra  come  io  potrò  con  Intronarmi  ^tra¬ 
stullarmi  che  mogliama  non  ferie  auuegga . 

S.  Voi  difeorrete  maturamente, ma  eccoui  i  ripari . 

L’ effer  ella  fiata  trouata  con  uoidal  marito, U 
fava  parere  ogni  bora  millenni  d’bauere  un  luo 
go  fi  curo  doue  flare  un  mefe  tanto  cheH  marito 
fi  rapacifichiye  cofi  quello  che  flamam  ella  non 
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uoleua  oggi  la  torr<t  di  grada.  Quanto  ali  ai 
tra  io  ut  darò  una  poluere  la  quale  mejfa  in  mi¬ 
mo  e  data  a  bere  adormenta  di  forte  le  perfone , 
che  fe  uoi  tagliafie  loro  il  collo  e  non  farebbono 
f  arolai  quando  uoiuorrete fiaredalla  Violan 
te, date  un  poco  di  quefta  poluere  alla  uojlra 
donna,  epoi  menategliene  a  lato  fieramente , 
che  quella  notte,  noi  potete  far  conto  che  la  non 
fia  m  quejlo  mondo . 

N.  Voi  mimmorate  tutto  maeflro  mio,  a  fare 
quefla  co  fa  dtgratia  . 

S .  Ci  refla  fol  o  che  per  rifletto  che  lo  incaute  fi  mo 

non  mì  noceffe,io  ui  faccia  adojfo  certi  caratte¬ 
ri, con  alcuni  pentacoli,  &  filatene,  perche  e 
porterebbe  pericolo  che  toccandola  uoi  prima , 
il  diauolo  non  u'entraffe  adoffo . 

N.  C  acafangue,a  qui  fio  non  bafta  l  ’oratione,  ch'io 

imparai  oggi  * 

S.  Meffer  no, ma  J ara  cofaquafi  piu  breue, quan¬ 
do  io  u'baurò  condotta  la  Violante  incaja  uoi 
uerrete  meco ,  e  io  in  uno  cerne  fino  d'hora  i  ui 
libero • 

N.  Non  potrefli  uoi  farmi  cotefla  nouella  prima, 

S .  Niente  egli  importa  piu  il  raccattare  quella  po 

uera  fconfolata  e  condurla  in  luogo  fi  curo, an¬ 
date  fu, e  ordinate  con  le  uoflre  donne  quant’io 
ui  ho  detto  ch’io  uo  per  lei  &  la  ui  conduco  qui 
in  un  tratto  acconcia  come  ella  ha  da  Jlare 
a  fletta  temi  m  cafa . 
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N.  Verrete  uoifeco . 

S.  Verrò  che  e  non  accadefje  qualche  difordtne . 
N»  Che  dira  mogliama  ch'io  non  ho  mantello  ì 

S.  Dite  d'hauerlo  f  reflato  a  un  che  uada  a  un 
mortoro,e  io  ut  prometto  racconciata  che  s'£ 
quejla  fouerma  di  mandare  il  mio  ffmto  inca 
falò  Stramba per effo,efaruelo  fonare  fino 
a  cafa. 

N.  Omaeflroiomiferuofiudi  uoiche'l  tigno - 
fo  del  cappello  ym a  io  ui  frometto  ch'io  ui  ri- 
torero  della  fatica . 

S.  I  fon  riflora  to,  andate  incafa  .  O  pur  fi  par¬ 
ti  fetu  mi  tieni  il  fermo  fe  Gifmondoci  ragiu - 
gne  e  ci  tolga  il  capello  e  ecco  fuor  quello  al¬ 
tro  balordo  lafciamileuar  che  non  miuegga  e 
andar  per  Alamanno  i 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 
BALDO  E  SFVMA 
B.  Piglia  quello  flocco, e  uien  meco  . 

S.  No  faren  piouere,doue  uolete  uoi  andare  f 
B.  A  mojlrara  quejlo  fciagurato  dello  Stramba 
che  un  mio  pari  non  l'ha  a  trattar  col  baflone , 
ilouo  cauardi  quejla  cafa  a  fuo  diJpetto,s'io 
douejfi ardercelo  dentro, ilo  uo  difercare. 

S,  V oidiferterete  uoi  fleffo  s'ardete  la  cafa  uoflra 
B .  O  doue  e  lo flocco  l 

S.  Dentro  a  l'ufcio. 

B.  Perche  no  lo  rechi  tultu  ti  far  da  ire  a  com¬ 
battere  fen^a  armi  l 
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Se  per  ifciagurae  cipaffaffe  il  bargello ye  cene 
tnenajfe  tutti  adua  • 

B.  Che  bargello,?  non  bar  getto?  cacaf angue  uenga 
ateealui. 

S .  A  lui  pare  che  ha  f  eco  chi  gnene  aiuterà  porta* 

re  . 

B.  Ho  a  Ilare  per  lui  dvnon  fare  un  mio  fatto ,  ua 
tolo  dico f opra  di  me . 

S.  Si  fon  condannato? 

B.  Pagherolt’io,  non  odi  • 

S.  "Eccolo fon  io ucduto. 

B.  Moccicone  mettilo  a  latoyfguainalo  ,  o  che  ta¬ 
na?  quella  ? 

S.  Che  fu  di  Aflolfo  paladino , 

B.  Quejlo  flocco  mi  dono  il  Capitano  Bartolomeo 
quandoifuifua  lancia  (pedata  * 

S.  Votfufli  adunque  de  fidati  di  Bartolomeo  ? 

B.  Eui  per  certo  y  e  tifodire  ch’io  faceuo  per  quel 
ch’io  u’ero  • 

S.  V  fauanfi  le  calce  a  carrucoleyele  baleflre  y  <t 

panche  a  tempo uojlro  ? 

B.  N bn  fifaceua  col  fuoco  alhora  no,andianne. 

S.  Padrone  uoi  non farete  nuli  a,  perche  portando 
l’arme  [coperta  lo  Stramba  che  è  piu  poltrone 
che  le  cimice  non  uorra  ufcir  fuori  a  far  giorna 
ta  y  ma  uorra  affettar  l'affedio},  chef  ara  cofa 
lunga  ye  noibabbian  poca  uettoua  glia:  e  fareb¬ 
be  meglio  tener  l’arme  in  cafaye  come  egli  apre 
correr  per  e ffa  • 
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B.  E  fe  in  tanto  ueggedoci  di  [armati  e  a  da  guai 
che  tentenata  i 

S .  Nulla, uoi  a  ficcherete  [eco  il  fatto  d'arme  con 

le  parole, come  dire  noi  gli  farete  la  disfida  in 
tanto  che  e  baderà  a  uoi,io  correrò  per  lo  fiocco 
e  ue  lo  infilzerò  come  un  tordo . 
j,  B.  Infilzarlo,  e  balla  ben  mofirarli  Verror  fuo,tu 
hai  già  ripofio  l'arme  3  e  non  coceffe  ella  le 
mani . 

S*  Non  dubitate  io  ui  riufcirò  un  paladino . 

B.  Va  inan^i  e  picchia . 

S.  Stateinuoi . 

SCENA  SESTA. 

BALDO  SFVMA 
S  T  R  A  M  fi  A. 

B,  T  u  ti  [et  ritirato  cofi  prefio  * 

Sf .  Se  e  nimicihautfiino  piombatoie  colo  egli  #pre 

la  giornata  è  uinta  . 

,  St.  Chie,o  padrone  che  tornate  noi  permoglìamd 

Sf.  Stramba  faccianoa  ftarci  a  udir  primate  poi  fi 

meni  le  mani. 

Se •  Altro  che  le  mamuoleua  menar  quefio  udente 
huomo  del  tuo  padrone,  tenermi  in  ui  lfa  a  fare 
e  fatti  fuoi  per  farmi  chiajjo  in  cafa  . 

Sf.  E  non  t'ha uoluto  far  chiaffojbrauatelo,uoi  mi 

parete  morto. 
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B .  Ordina  di  Inombrarmi  quella  cafa  innanzi  che 

fia  fera , 

St.  I  ho  piu  toflo  Inombrarla  che  tener  mano  atte 
uoilre  ribalderie  , 

B.  I  uoghoeflcr  quel  huom  che  ti  cacci  da  Vire^e. 

St,  Me  riandrò  forfè  per  qual  cofafapete  bene  crii 

uotrouato  in  cafa  mia  con  un  uecchio ,e  che  uoi 
lo  bacciaui ,  rio  me  ne  uo  a  gli  ottono  a  confer 
uatortyi  uifaròfudar  le  tempie, 

B .  O  ime  Sfuma  uedt  di  r  a  pacificarlo,  criiofon  ro 

uinato , 

Sf,  Stramba  quel  che  è  flato  è  flato, ogni  uno  e  di 
carne, Baldo  e  pure  flato  tuo  padrone,  e  molti 
bene,iuonlto  cbe  uoi  rimettiate  leuoflre  diffe¬ 
rente  in  me , 

B.  I  fon  contento ,  t 

S.  E  io, ancor  a  che  i  cifia  carico  • 

B.  Carico  ci  fono  flato  io  • 

Sf  •  Stramba  ua  la  andiamo  in  cafa  tua  acciocbe 

in  quetìo  accordo t  uci  metta  il  uino  • 


ATTO 

CBN 


Sara  pur  trappolate 
que  pa fiini  a  ufo  di  do 
ila .  Guardate  uergo- 
gnofo, guardate  di  non 

[coprire  il  tutto . 

A.  Poi  ch'io  fa  ri  in  ca  falche  difegni  tu  cfc’w  fa  c- 
cia. 

S .  Come  i  u'ho  detto  il  uecchio  ut  metterà  in  carne 
ra  con  la  figliuola  e  fuhito  ue  lo  leuero  dinan¬ 
zi  jcuedro  di  trattenetelo  fuonilZpiu  che  mi 
[ara  pofiilnleruoi  tra  tanto  fe  non  farete  di  le¬ 
gnoso  ueretef coprir  chi  uoi  fiate, et  o  co  il  dar 
le  l'anello, o  con  il  menarla  far  fi  che  la  riman 
ga  a  uoi . 

A.  Se  tu  mi  conduci  doue  i  lei  mi  batta  , 

8 .  I  poffo  ftar  molto  poco  a  cauarui  di  quefto  duh 

bio.fermateui  cbe'l  fuoufcio  s'apre . 

A.  E  gli  è  Niccolo . 

S.  N onpoteua  ufeir  piu  a  tempo . 


oó  «2  co  IS 
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SCENA  SECONDA. 

MCCOLOzzO,SOTTI  LE 

alamanno . 

N.  Io  mi  reco  a  gr*»  uentura  che  mogliamct 

fi  a  ancora  tornata  da  ftarfi  con  la  comare, 
fategli  l 'accoglienza  ch'io  u'ho  detto, 

Cofi  non  ci  tornaffe  ella  flafera. 

Bene  jlia  Mijfer  NiccollozZ0  * 

O  maeflro  dotte  èia  mia  Violante, 

S.  Vedetela  madonna  Violante  non  ui  uergo- 
gnate , 

A,  V oi  fiate  il  ben  trouato  NiceolozZ? * 

N.  E  tu  la  ben  uenuta  Jperanza  del  cuor  mio , 

S,  Non  gli  fate  altroché  uoi  non  guaflajh  lo'in- 
cantefnno , 

N.  Maeflro  per  certoche  uoi  bautte  fatto  bene  a  ue 

mrfecochei  ui  prometto  che s'tol'beuefiitroua- 
ta  per  la  uia  io  non  Ih  aurei  max  conof cinta, 
A.  L 'amor  ch'io  ut  porto  rinforza  a  far  quel  ch'io 

fo ,  &  anche  mai  altro  huomo  m'haurebbe  indot 
ta ,  &  per  certo  fe  non  era  quejlo  ualent'buomo 
io  era  rouinata. 

N.  I  lo  fo  e  nelo  rijlorero  s'io  muoio  con  l ingua  . 
S,  Leuatem  di  qui  per  amor  di  chi  paffa  Nic c 0- 

lozZ0  conducetela  d alla  uoflr a  figliuola ,e  tot 
nate  giu  j ubito ,  •  * 

N.  Cofi  faro /ntra  in  ca fa  ulta  mia  , 
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S .  0  N  iccolofgo  fé?  o*m  rifatto  fin  che  lo  ine a 

tefimo  e  disfatto  Jufciate  che  e  non  bacchi  al¬ 
tro  da  loro . 

N.  Ile  ferrerò  in  una  camera  tutte  adua  fole 

fole . 

S.  B enifimo  ,nonle  toccate ,  uoi  miintendete . 

N-  No  carafangue . 

S.  Di  jtie/fo  qualità  uogliano  effere  le  pecore,  & 
di  quefla  gli  innamorati, e  di  quejla  i  feruidori . 

SCENA  TERZA. 
GISMONDO  BARBERA. 

Sottile  Madonna  Nobile  la 
Violante . 

G.  Lo  Sfumma  douerd  battermi  bora  mai  fadito 
lo  Stramba  ,  ch'io  douero  potermene  feruire  • 

B.  Gofiio  ti  rimetro  a  tua  madre  nera ,  cella  po¬ 
trà  pigliar  di  te  quel  partito  che  ella  uorra. 

S.  Per  Dio  che  fe  Niccolo ufcijfe  bora, io  farei 
rouinato,che  quella  che  è  apparita  là  eia  Vio 
lame. 

B.  Di  chi  Dite  uoi  che  le  moglie  * 

G.  Che  donne,  o  quella  e  la  Violante  e  madonna 
barbera. 

N  E  me  lodiffe  ,  ma  io  non  me  ne  ricordo , 

B .  Come  la  trotteremo  adunque  ? 

G.  D oue  mena  colici  la  Violante  a  quella  bora. 

\N<  I/o  che  l'era  figliuola  d'una  uedtua  z?cbe  ella 
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ftaua  cofhuolta  il  canto  al  tergufciorfoman* 
derenne  quiui  e  adiranno  doue  e'I  marito  fla 
bora  a  cafa . 

G.  Madonna  Barbera  doue  andate  uoi ,  che  batu 
Violante  che  tu  fungi* 

B.  Gifmondoua  bada  bada  alle  tue  faccende  e  fa 
rai bene . 

G.  Mie  faccende fon  quefte  madonna  Barbera . 

B.  Le  tue  faccende  fono  intorno  alla  nuoua  moglie 
Jequefle  fu fino fiate  le  tue  tu  nonharejh  pre- 
fodel'altrt . 

G.  Voi  mi  farete  fuori  di  uoi  ftefii  o  conducete  U 

ccflei  a  cafa  che  ci  hauete  jiracco . 

S.  O  e  quel  che  ne  caua  la  macchia, 

B.  Mal  mifadiquel  chelau'è  ftatayua  la  Vio 
Unte, 

G .  Vernati  <  doue  la  menate  uoi  dico  * 

B.  Diro  che  tu  ci  credi  affa  fonare  alla  jlrada  ,  con 
andra  lacofa  non  infe  d/Diocome  tu  ti  f  en¬ 
fi  ,noi  fi  amo  m  una  citta  che  ci  fi  tiene  ragione 
ferii  fouero  e  fer  il  riccoyua  la  dico  Violan¬ 
te  J  a  I eia  lo  dire , 

G,  'Toccherà  fur  a  te  a  effer  lafciata  direbbe  farà 

mai  e. 

B.  Onne  aiuto  aiuto  aiuto  ajfaf.inanfi  le  ferfone . 

N.  Corrianl t  diet  ro  oime  che  cofa  e  quefla ; 

S.  Canchero  Gifmondo  tufaicofi  quando  tu  uuoi 
una  cofa  *  tuofadrefadi  farolejna  tu  fai  far 
di fatai fo  che  lo  Stramba  le  debbe  hautrtn 
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capo  «parecchi  pai  chi  >ma  cofiui  pena  tanto  a 
uenirne  facciamo  che  e  non  facejfe  qualche  difor 
dinego  la  Niocolofgouenitene  o  eccolo . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

NICCOLOzzO  E’L 
SOTTILE. 

Incomincìauo  già  a  fojpettar  del  fatto  uofiro  • 
No, ho  maeflro  caca] angue  i  non  uoglio  uofirt 
fpiriti  in  corpo  s'io  potrofar  altro,cb’io  ueggo 
che  lauorx  e  fanno  fare.iom' ero  fermo  aueder 
le  raccogliente  che  ji  faceti  jninjieme,eUa  eia 
mia  figliuola  y] e  lefufiino  fiate  forelle  rìoha- 
rebbon  fatto  più ,  quantunque  la  mia  fiaua  un 
poco  cofi  faluatichetta ,  come  quella  che  non  la 
conofceuama  la  Violate  fegli  apiccò  al  collo 
e  dettegli  un  bacciott0  faporito,cke fi  farebbe 
appiccato  a  uno  petto  di  ferro . 

Voi  mifateuenir  V acqua  in  bocca. 

"L'acqua  inbocca  forella  uenitea  me ,  afe  de 
Dio  mtefiro  che  s'io  nonhaueuo  paura  del  dia - 
uoloche  e  non  m'entrajfe  ado]foye  non  m'hareb- 
bon  tenutole  catene  che  io  non  gnene  hauefiida 
tu  una  nmefia  • 

Era  troppo  pericolofa  fin  che  lo  incanto  non  è 
fciolto, 

I  mi  fono  rattenuta  non  fo  come,  sbatte  lafcia 
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te  cofi  abbracciate,^  per  lettami  dinan^ial* 
la  mala  uentura  che  già  cominciala  a  rifentir 
mifi  l'apetito  efarefaruela  Je  ferrai  in  carne 
ra.x?  me  mfonuenuto. 

S.  Chi  uuol  bene  al  padre  fa  ue^i  alla  figliuola, 
penfa  fe  ella  bacciaua  quella ,  che  t  una  donna 
come  lei, fi  faporofamente^uel  chela  f ara  uoi. 

N.  I  non  credo  mai  ueder  queWhora,e  farmi  haue 
re  una  gran  uentura  che  una  fi  fatta  creatura 
impaci  cofi  del  fatto  mio . 

S.  V ci  hauete  una?gratia,e  una  dolce^a  fi  fatta 
e  nel  dire t  enei  fare, che  uoitrarrejli  le  forme 
delti  ufatti ,  e  fe  uoi  eri  donna,  uoijareftì  fiata 
una  nwjua  Angelica  • 

N.  Chiecotefia  Angelica? 

S.  Vna  paladina  di  Trancia  • 

N.  Notte  mar  miglia  ch'io  non  la  conofco  ch'io  non 
fono  mai  fiato  in  cotefiipaefi  come  douetceffe- 
re  fiato  uou 

S.  O,  o  ui  fono  fiato  cofi  una  uolta  come  cento  ,  e 
buon  per  me  s'io  ui  fufii  fiato  fempreche  i  non 
fui  mai  in  fa  efedou'io  guadagna fii  piu  de  l'ar 
te  miachequiui. 

N*  Ihofentito  dire  che  nifi  fa  tanto  a  l'amore  ,  di 
modo  che  quefii  incantefimi  che  conducano  al¬ 
trui  le  dame  a  cafa  ui  debbono  haue  re  uno  fl)ac 
ciò  grande. 

S.  Viu  che  qui  il  pefctrla  quarefima . 

V.  de  uuol  dir  che  uoi  non  ui  fiate  fiato  ì 

Per 
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J.  Per  rifletto  di  certi  frati  che  mi  cominciarono 
a  tormifi  innanzi, perch'io  non  uolfi  far  un  fer- 
uitìo ,  &  mi  uoleuano  fare  arder  uiuo  urna, 

N*  Carica  cotefloera  troppa  uoifufli  fiuto  4 
fuggir  il  fuoco ,  ma  andian  uia  maturo  a  fcior 
quefto  incantefimo ,  accioche  io  mi  poffa  mai 
piu  trouar  con  quella  ladnna  a  foto  a  foto . 

SCENA  Qjf  IUTA: 

M.  GOSTANZA  MOGLIE 

di  Niccolo^)  e'I  Trinca  . 

G.  Glie  ben  uero  che  un  pa%&  ne  fa  cento? quanto 
barejìu  fattoci  meglio  a  badare  a  quejìa  cof$ 
che  fai  pur  s'elia  mi  importe . 

T.  Predatemene  fede  padrona  che  egli  non  impor 
taua  manco  leuarmi  quefla  fece  aggine  di  Nie 
colobo  uoffro  maritoda  gl’oreccbi, perche  al 
trimenti  non  ci  era  ordine  che  io  potè  fi  attende 
re, a  ritrouaruiquefta  uoflra  figliuola . 

G.  beuóleuano%da  cheuoi  uenìuatea  fare  yeffer 
magate  delle  buone,  thè  gli  face  fino  ufeirc 
dd  capo  la  pa^a  rimbambito  balordo  che  no 
fi  uergogna  uolere  andare  atte  [emine  altrui 
che  /premendolo  tutto  non  farebbe  una  fc  delti 
na  di  J alfa ,  che  forfè  egli  nonba  da  farea  ca - 
fa  piu  che  e  non  può, &  che  non  mole,  forfè  f  or 
fe  fe  coteflui  lo  trafmua  ktnt,  eglicauaua  4 
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fi^cor  delle  rene  • 

T.  I  non  ut  fojjo  dir  come  egli  fe  Vbabbia  concio , 
ma  io  focene  che  glie  giouane  yeba  buone  brae 
cia&  ha  bauuto  l'agio  da  fare  i  col  fi  in  fie¬ 
no  . 

G .  V edi cbe  farebbe  furualente  caualiero  acafa 

altri  incafa  efarfemfre  che  egli  eafcbi  la 
gragnuola  adojfo ,  efemfre  mugola ,  e  femfre 
ciò  cediayma  affetta  affetta  dicami  fiu  Go- 
ftan^a, e  miduol  quiomiduolqua ,  uedrais'io 
gli  dirò  ua  alle  tue  dame. 

T*  Perdonatecene  padronaycbe fe  egliba  bauuto 
uoglia  di  fare  il  feccatoyeglin'ba  fatta  la  fe 
mtcn^a  • 

G.  ha  penitenza  ?  ne  di  qui  a  una  uno  l'bara  fatta 
tutta ymalafcian'ireyattendi  a  quefla  cofa  fe 
tu  uuoi . 

T.  Tefle  non  ho  io  altro  da  fa  r  che  quefloyet  uo  ue 
dere  per  quanti  alberghi  ciba  fequejla  madon¬ 
na  Nobile }euenuta  da  Viterbo  . 

SCENA  SESTA. 

NADOjyNA  NOBILE  MA- 
don  na  Goflan^a  el  T rmea . 

S'ionon  fo  il  nome  iotrouero  la  caft  in  ogni 
modo  e  fi  ua  domandando  mfino  a  R orna. 

G.  E  aedi  di  condurla  a  me  ò'io  gli  favelli* 
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N.  Qutflo  amoruccio  fa  far  di  pa%%e  cofe. 

T.  P  adrona  s'io  laffiguro  bene  ciucila  mi  far  ma» 
donna  Nobile. 

ft.  E  in  uerita  che  la  Barbera  baueua  il  torto  a  di 
re  che  quel  giouane  non  uoleffe  fiu  bene  a  quel 
la  fanciulla . 

*T.  Ella  è  e/Ja  fer  certo, i  la  raffiguro  quafu 

G.  Chiamala, domandanela ,  e  chiarirati  meglio . 

N.  Ma  che  difgratia  ha  hauuta  quel  f  onero  gioua 
ne  foetarla  in  una  caJa,doue  fia  a  funto  fuofa 
dre  f 

G.  Su  non  la  guardar  piu  . 

N.  Ma  s'io  trouo  fua  madre  i  faro  forfè  fiata  con 
quefla  mia  uenuta  da  uiterbo  cagione  d'un  grt 
bene . 

N.  Chi  mi  chiama  • 

G.  Vdite. 

N.  Che  uoltte,ma  do  per  ben  di  me  che  tu  fei  quel 
garzone, che  ueni Hi  a  fauellarmi  a  Viterbo  per 
conto  di  quella  fanciulla  . 

T.  Sono  per  certo ,  ne  ui  raffigurano  molta 
*N.  O  t  raffigurai  ben'xote  comeio  ti  uxddi . 

T.  Quefla  qui  eia  mia  padrona  e  la  madre  di 
quella  fanciulla. 

N.  O  fanciulla  mia, i  non  Pharei  mai  riconofciuta 
ch’ioti  uiddi quella  fera  ch'io  fui  menata  a  ri- 
leuar  quellafigiiolinaaun  cotal  barlume,  & 
già  e  già  tanto . 

G.  Di  gratta  madonna  Nobile  ditemi  doue  quefla 

D  i  i 
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mia  figliuoli  e. 

N#  O  fanciulla  mia  io  Vbolafciata  fur  bor  bori 
fer  uenirea  cercar  di  te, che  la  tua  figliuoli - 
ria  baatngran  bifogno  di  te . 

G.  C  becofai 

N»  Vngiouanaccio, benché  i  non  uo  dirne  male  che 

che  glie  un  giouane  da  bene ,  e  quel  che  egli  ha 
fatto, e  l'ha  fatto  fer  il  he  chele  uuole,o  le  fot 
tabella  fanciulla . 

G.  Che  ha  fatto  queflo  giouane  * 

N.  Tefie  che  con  quella  donna  a  ch'io  la  detti  ueni 
uamo  a  cercar  di  te, e  te  la  rimenamo  bor  bora 
fuquefta  fia^a  doue  noi  fumo . 

G.  Che  fece* 

N.  Bene  le  die  di  figlio  efortolla  uia  . 

T .  Come  diaufio  di  fefo  e  fortolla  uia  et  chi  è  egli 
coteflui  l 

Lo  chiamano  farea  me  Cif mondo . 

N  •  I»  quella  caja  la  doue  e  il  fadrc  diquelgar^p 
ne, e  un'altro  che  fi  diceua  manto  di quefia  fan¬ 
ciulla  che  fi  chiama  in  modo  che  il  torto,  o'I  hi - 
co, non  fo  un  nomefimile  • 

T.  Lo  Stramba* 

N.  Si  fi  lo  Stramba  » 

T.  Come  fi  ehiama  oggi  cotefla  fanciulla  ? 

N.  La  Violante . 

T.  Padrona  una  nuora . 

G.  Che  cofa  * 

T.  il  uojlro  N iccolo^o  è  innamorato  della  figli - 
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uota  prof  ria . 

G.  O  [augurata  a  me,oflgliu6lina  mia. 

N.  V mte  d i  gratta  in  fin  la,  perche  ella  ha  ut  il 

co  gran  bifogno  del  fatto  uoflro. 

G.  A ueran  pure, T rinca  uien  meco . 

T.  Andate  l  d,deh  auiateui  ch'io  uo  dire  una  farcii 
la  a  uno  che  a  rnuatola,e  uengoauoi  fubito . 

SCENA  SETTIMA. 

SOTTILE  E  TRINCA  FA 
MIGLI. 

S.  Che  queflo  mi  [la  [cappato  [i  tojlo  di  mano . 

T.  Sottile  ha  tu  fot  intefo  come  lo  Stramba  trattò 
duoibalordi . 

S.  Rene  ti  fo  direyab  ah  ah,i  non  miterrei  mai  ch'io 
nontidicefi  che  in  fu  quel  primo  trouato,  io  ne 
ho  fatto  un'altro kauendo  pur  ancora  il  tuo 
padrone  uoglia  di  trouar fi  con  colei  giho  in  fuo 
cambio  meffo  il  mio  padrone  tn  caja  uefìito  a  ufo 
di  donna, e  egli  l'ha  ferrato  in  camera  con  la  fi 
gliuola  . 

T.  Come  diauol  fe  tu  flato  tanto  trifloalla  bar¬ 
ba  di  Gifmondo . 

S.  E  non  gli  da  noia ,  egli  balla  hauer  la  Viotan 

te,  e  fai  diuedutaconqueflioccbi  dianzi  gnene 
uiddi  fu  quefla  pianga  correre  a  fua  madre • 

T.  T iabattejlial  cafoei 
S.  A  bbattemici. 
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T.  E  uedefli  che  l’era  la  V tolante  delio  Strambai 

S.  Quella  propria  che  uagheggiano  quefli  duoi 
rimbambiti . 

T.  O  Dio  uedi  che  uentura  bara  quello  ficiagurato 
dello  Stramba  yfa  tu  che  e  fe  pur  bora  ritroua 
to  che  cotefla  Violante ,e  figliuola  qui  di  Nic- 
colo^o  ie  ch'egli  / ara  ricco t 

S.  Ben  mi  uorrefh  dare  a  credere  che  gl  a  fini  uo - 

tufferò . 

T.  Cofi  gli  uengail  canchero ,  ma  che  romore  e 
quello  9 

$•  Sara  Niccolo^  che  effendo  entrato  in  rafia 
per  l'uficiodi  dietro c orrendo fiu  per  infilzare, 
il  mio  padrone  che  egli  credeua  la  Violante  ho 
ratrouato  che  eghhara  infilzata  la  figliuola, 
ma  fla  eccoli  fuori  per  Dio. 

SCENA  OTTAVA. 
NlCCOlOzzO  ALAMAN- 
no  Sottile ,  e  Trinca 

N.  T raditore  a  queflo  modo  e  a  un  par  mio . 

A .  Niccolo di  gratta  per  l'honor  uojìro, 

N,  Affa fimo  tu  fanelli  d  Sonore  e . 

T.  "Padrone  che  è  flato* , 

N.  Si  ho  dammi  la  tua  cappa  adoffo . 

S.Haueteuot  fatto  l’opera  . 

N.  O  Trinca  aiutami  tener  queflo  ficiagurato . 

A.  E  non  accade  tener  chi  non  uuol  fuggire ,  i  fon 
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«  qui  o  *  yvrt  ch'iohofatto ,  io  l'ho  fatto  for^ 

to  dal  grand'amore  ch'io  p  orto  alla  uoflra  fi¬ 
gliuola. 

N.  E  l'amor  della  mia  figliuola  mifor^a  autnc 
dicarmi . 

A.  Siaumcompenfato  quefto  danno  con  quel  che 
e  gli  fi  può  ricom  f  enfiare  . 

S.  Mejfier  Niccolosa  lafciateui  ferfiuadere  al 

mio  padrone . 

N*  Do  baro,  mariuolo ,  che  tu  feiquil  tu  fnquief 
Quel  ch'io  ho  fatto , tutto  e  filato  per  far  bemfi 
ciò  al  mio  padrone  e  a  uoi. 

N.  I  ti  darò' l  bemficio  cheu  uai  cercando  ghiotto* 

T.  Padrone  i  uogho  che  uoi  ut  laficiate  co  figliare. 

N.  I  dubito  che  anchor  tu  Trinca  non  babbi  tenuto 

mano  concofloroa  fami  le  corna ,  che  queflo 
tuo  darmi  cojlui  perle  mani  e  queflo  hauer  da 
tofedea  tuoi  me  ante fimi  &  tue  mer  de  m'ha  ro 
uinato . 

T.  Rouinato  u'ha  e  ui  rouinate  uoi  fleffio  col  publi 
care  gridando, per  le  piacer  quelle  cofie  che  do 
uerefli  cercar  di  fiotterrare  face  a  mio  confi - 
gito, pigliateti  panno  pel  uerfio  • 

N,  I  crederò  a  te  accioche  doueio  Vhoa  un  palco 
battere  a  quattro fina gur  a  to . 

SCENA  NONA. 
BALDO  ALAMANNO 
^  Niccolofgo  T rinca  Sottile . 

B.  Lo  trouero >  &  lo  condurò  qui  * 


ATTO 

A»  V  oletemi  uoi  anchora  afcoltar  quattro  ferole  ? 

"Eccolo  a  p  unto  qua,Bene  flit  Niccolo^o,  po 
nete  la  fu. 

N.  I  ho  chi  la  pojlo  fu  troppo . 

B.  Cbe  bautte  uoi ,  che  uoi  fete  in  collera  ? 

N»  E glie  for^a  ch'io  ue  lo  dicale  uadiane  che  uuo 

leda  traditori  non  fi  guardo  Chrijloytho  tro¬ 
ttato  ([uefto  f  eia  gurato  fu  in  camera  conia  mia 
F lametta. 

B.  Ch  e  egli  cofluiche  ha  il  capo  aconcio  a  ufo  di 
doma 

A.  I  Jono  Alamanno . 

B .  O  a  punto  lo  uoleuo  dir  io,  Alamanno  cacafan - 

guequejlo  e  un  mal  atto,a  me,a  neffun  de  mie 
non  lo  apicherejli  tu. 

A.  B  aldo  amore  fa  fare  di  quefle  e  magg  iòr  co - 
fe,syio  ho  fatto  errore  amando  cercar  di  poffede 
re  la  cofa  amata ,  eccomi  qui  apparecchiato  a 
re  ogni  emenda  del  fallo  che  per  me  fi  peffa. 

B.  'L'emenda  buona  far  a, che  tu  f, labbia  ingabbiato 
il  Lufignol  nella  gabbia  tua , 

A.  I  fon  contento . 

B,  O  a  quello  di  ch'io  che  tu  uieni  alle  cofe  del  do- 
uere&cke  Niccolo^oharehbeil torto  ad  ifco 
ftarjene perche  io  tu  fo  intendere  quejloNicco 
lo^pyche  feuoi  otre  a  fi  tutto  F  ir  en%e  uoi  non 
ragonerejli.  Del  mio  figliuolo  quanto  a  queflo 
lietamente  da  penfiero, perche  io  ho  ntrouato 
jlaftra  nel  piu  bel  modo  del  mondo  che  egli  ha 
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moglie  fon  già  piu  di  quattro  mefi  ch'egli 
la  menò. Ut  perche  la  fortuna  l'haueua  eletto 
per  uofiro  genero  ,oftppute  che  egli  ha  una 
uoftra figliuola  per  moglie . 

N.  Come  una  mia  figliuola  l 

B.  Cofi  e  per  certo  la  figliuola  che  nacque  di  uoi  e 
madonna  Gofian^a  uofirayella  l'ha  ritrouata , 
&  é  la  in  cafa  dello  Stramba  [eco mi  man  * 
da  a  ueder  di  uoi ,  accioche  uoi  uemfii  fin  laye 
fapetecbiell'e* 

N*  No  io  no  lo  foyet  ho  paura  non  ejfer  fatto  il  cor 
douano  * 

B.  N on  dubitate  di  cotejlo,che  fe  uoi  uenite  U  uoi 

toccherete  con  mano  che  la  cofa  fi  a  com'io  ui 
dico  y&  chela  uofira  figliuola  è  la  Violante 
chefiteneua  moglie  dello  Stramba  come  puoel 
la  ejfere  del  uofiro  figliuolo  l 

T.  Se  tu  certo  ch'io  non  rigonfiauo  l 

S.  lofiupifco . 

B.  H  aueua no  finto  che  ella  fujfe  moglie  di  cot  eftui 

ejjtndodel  mio  figliuolo  per  amor  ch'io  non  lo 
nfapefiiy  ma  iohontrouatoil  tutto  efonnear- 
cicontento:perch'ionÒ  mi  poteuo  abattere  a  nuo 
ra  che  piu  mi  piacele  chequefla. 

5.  Uà  mottoa  quel ueccbio traditore. 

B.  E  fempre  li  uolfi  beneyefempre  gnene  uorròyma 
di  tanto  hor  differente  a  prima  q  uanto  prima  io 
iamauocome  pignonale ,  e  bora  i amerò  come 
mora • 


ATTO 

A,  Vedi  che  mi  diceua  pur  il  uero  Gifmondo . 

N.  Quefta  cofa  m9efcie  molto  adofjo  per  la  non  pen 
fata . 

B.  Mercè  della  uojlra  madonna  Go ftaniti  la  qua 
le  ha  cerco  tanto  che  l'ha  ntrouato  che 7  tut- 
to  fta come ui  diceBaldopeaò  Niccoloqgofa 
tea  mio  modo  che  dalla  Piametta qui  per  mo¬ 
glie  a  Alamanno  che  l'ha  menata ,  e  ordinate 
dua  dote. 

N.  Le  doti  faranno  la  minima  perche  o  tardi9oper 

tempo  cioebe  io  ho,  pur  qual  cofa  ,  ha  a  ejfer  lo 
ro,ma  i  non  fo  Baldo  fé  noi  ui  uoletepajlordel 
fatto  mio , 

B.  Paionui  quefte  cofe  da  recarfele  mburla  io  ui 
co  Ntc colobo  che  la  cofa  fta  come  io  dico  di 
me  ioni  replico  fate  a  mio  modale  la  Piarne t 
ta  qui  a  coftui . 

N.  Se  la  cofafta  come  uo  dite ,  che  me  ne  chiari¬ 
rò  ,  ifon  contento, per  che  pafpofto  il  uoftro  fi¬ 
gliuolo  ,  e  non  era  perfonain  Virente  a  chi  io 
t'hauefi  data  piu  uolentieriefeioti  conofctuo 
quand'io  giunfi  fu  non  fegutuano tanti  romori , 
matuhaueui  cote  fta  acconciatura  in  capo,  o  tu 
te  la  fei  leuata ,  e  che  non t'bar ebbe  ncvnofciu- 
to  uaquatu. 

A.  Niccolo i°  (pero  che  fe  queflo  parentado  e 
cominciano  con  qual  che  t  uoftrc  j contento ,  egli 
hahbiaa  feguitarcon  tanta  uoftra  fodisfattion 
d'animo . 
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B.  B  fi  uede  che  tu  fei  giouane  per  farlo . 
jy.  Chine  dubitai  e  feti  co  fa  come  Baldo  iceì 
fon  piu  lieto  che  lungo  andiamo  a  ufcir  diquc~ 
fio  forfè.  e 

A*  Andiamo. 

B.  Andiamo  di  gratti  . 

Che  te  ne  par  Trinca  S 

.  Tutto  bene ,  «e  l'uno  poteua  hauer  nuora  che 
|  piu  glipiaceffe ,  ne  l'altro  figliuola  di  chi  egli 
piu  fi  conientajfe  ,ma  i  guardo  che  lo  flramb* 
non  bara  la  paffa  ch'io  credetti ,  non  effendo  ti 
*  Violante fua  moglie . 

$.  A n^i  l  ' ha  ra  maggiore ,  che  f  ?n^x  hauer  moglie 

che  no  farebbe  a  ogni  modo  fiata  ferayeglt  far* 
padrone  delle  ricchezze  di  quelli  duoiuecchi , 
doue  chehauendo  una  moglie  tanto  dtfuguale 
a  lui ,  portaua  pericolo  che i  parenti  per  letiar 
fi  quefto  fcorno  non  ghfaceffero  un  tratto  far 
le  fe(la,per  rimaritarla  a  uno  equale  a  loro , 
T  rinca  i  hoc  con  grandi  fon  quelli  chej  affoga - 
no, ma  che  faccian  noi  qui  foli?  perche  non  fegué 
ùan  noi  i  nofln  padroni  accio  che  m  tanta  bo. 
naccia  fi  ricordinodi  noi . 

r.  Tu  di  il  nero  .  Brigata  fiate  tuttilicentiati:(y 
feti  nofira  fauola  u'è piacauta  fate  fegno  i% 
allegrezza . 


IL  FINE, 


IN  VINEGI  A  APPRESSO  GABRlBt 
GIOLITO  DE  FERRARI 
E  FRATELLI* 
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